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Al  MOLTO  ILLVSTRE 

ET  MOLTO  ECCELLENTE 

SVO  SÌGN  O  RE 
otTeruandiEimo  5 

IL  Sia  MVTIO  MVTII 


Ichiede  ogni  donerei 
cherifoluend’iodi  da-  . 
re  alla  luce  il  mio  Ri- 
(catto  d’Amore3  a  mu¬ 
ri 'altro  l’appoggi  ch’ai  nomedi 
V.S.MoltoIiluftre  non  perargo 
mento  dell’antica  nttaofieruanza 
verfolei,  poiché e/Iendo quella 
nodrita  d'uffici  continoli!  negli 
occhi  di  tutti  5  non  ha  Infogno  di 
nuouiteftimonijiìèperpremiodi 
tanti  benefici  riceuuti  dà  Iei>  per¬ 
di 'ogni  ricompenfa  retta  minor 
del  mio  debito.Ma  perche  e  fa  mi 

A  z  nan* 


yi  Cavaliere  Martzj 


nand’io  le  nobili  (Time  qualità  di 
V.S,  non  vedo  chi  per  quell'auto 
ritàjda  cui  nafce  il  rifpetto  ne  gli 
huomini,  fia  più  opportuno  alla 
protettion  di  quella  mia  fatica, 
Percioche  oltre  alla  chiarezza  del 
l'angue ,  che  per  fe  Iteffa  è  degna 
di  riguardosa  quale  tant’èpiù  ri- 
guardeuole  in  V.  S.  quant’ellala 
trahe  dall'vno  e  l'altro  de’  rami 
della  medelima  ftirpe  :  s’aggiun¬ 
ge  il  merito  della  fua  propria  per- 
fona ,  il  quale  oltre  al  grado  che 
l'orna,e  per  nobiltà  di  langue  3  e 
per  gentilezza  di  coftumi ,  e  per 
prudenza  ciuile,e  per  condimen¬ 
to  di  quelle  virtù ,  che  fanno  piu 
illuftre  vn  nobile  gentil’huomo, 
li  rende  nel  cófpetto  del  Mondo, 
degno  di  (ingoiar’  honore,eriue- 
renza ,  le  quali  doti  congionte 
con  la  nobiltà  del  nafciméto5  fon 
tanto  più  chiare,  quant’è  più  ri- 

fplen- 


fplendente  !»  gioia  legata  In  oro 
eh'in  piombo-È  ehi  non  sàjche  fi 
come  ilriuo  tant’è  più  limpido» 
quant’è  piu  chiaro  il  fuo  fonte ,  e 
tant’è  più  lurido  il  raggio^quàt’è 
piùlplendido  il  indurne  ,  cosi 
tant’è  più  rifplendente  la  nobiltà 
d'vngentiThuomo»qultodifcen 
de  da  parénti  più  nobili?  Quindi 
è  ch’ella  concorre  di  nobiltà  con 
ogni  altro  più  nobile  di  quella 
Gommane  Patria  .Perciò  che  fe  la 
nobiltà  fidebbe  mifurar  dall’an¬ 
tichità  deUaprofapiamoèehimj 
meri  i  fecoli  della  fua  origine  »  fe 
dal  numero  de’ fogge Cti degni  e 
virtuoiì  »  ogn’iin  si  ch  e  troppo 
lungo  il  catalogo  degliti  uomini 
della  fua  ftirpe »  i  quali  di  tempo 
in  tempo  hanno  accrefeiuto  fa¬ 
ma  alla  Patria»  e  fplendor’alJa  fa¬ 
miglia  con  Tarme  »  e  con  la  toga. 
1  lafciando  gli  altri  per  hora ,  no 

A  i  è  egli 


è  egli  ancor  frefca  la  memoria  di 
Moniìg.  Lorenzo  j  il  quale  ef- 
leitdo  Prelato  per  b.ontàae  per  va¬ 
lore  infigiiCj  cìiedene'  molti  eari- 
di&e  governi  della  Chiefa*  tanti 
viui  teftimoni  di  memorabil  pru¬ 
denza  :  Ma  oltre  a  tutti  s’erge  e- 
uunenteMonfign.A  usimi 
Veicoli©  di  Termoli  -,  e  Zio  di  V. 
Sign.  cbecon  l’efempìo  dì  vera 
Religione  5  con  l’integrità  della 
vita,  e  con  l’ornamento  dellepiu 
buone  lettere  correua  a  gran  paf- 
fia  quel  grado  ,  cheper  confenfo 
di  tutti  era  douuto  al  Tuo  merito, 
fela rnorte  le  fperàzenoftrepre- 
cidéclòjnon  troncauatroppo  im¬ 
maturamente  lo  Trame  alla Tua  vi¬ 
ta  .  Ma  toglie  il  re  fio  alia  penna 
e’ilafcio  alle  lingue  deglihuomi, 
ni  ;  per  honorar  la  Tua  modcilia 
col  fiientio .  Aggjimgp  c’baueo- . 
d'io  comporla  quella  Comedia' 

pei; 


pei  le  nozze  delia  Signora  Mar¬ 
garita  con  V.  S.  mentre  la  fortu¬ 
na,  mi  negò  il  farla  recitare  in 
quel  punto  era  conuenientejchc 
con  l’ornarJa  del  nome  di  V.  Sig. 
deffi  almen  per  riflello  per  fiora 
quello  picciolo  tributo  d’honore 
a  quella  Signora ,  la  quale  emen¬ 
do  della  medelima famiglia  di  V. 
S.Si  Nipote  per  Madre  di  Munii 
Pc  truca'  già  Vefcoao  pi  Bii'gna- 
no ,  e  Vicelegato  di  Bologna,  e 
d’Auignone,  il  qual  fu  Prelato 
ne’  luci  tempi  di  /ingoiar  prudea 
za,  &  elìimatione ,  &  cfCeRdoor- 
nata  dal  Cielo  d’egual  bellezza., 
&  boneffà ,  e  di  pari  modellia ,  e  . 
Religione  ,  lì  rende  degna  Con- 
i orte  di  V.S.  Si  compiaccia  dun¬ 
que  di  gradir’ il  dono  3  il  quale  fe 
manca  di  pregio  in  fe  hello, abon 
da  d’affetto  nel  donatore  ,  ben 
chio  liberamente  ccnfeflì  d’ha- 

A  4  usilo 


Berlo  con  tutta  l'arte  della  mia 
Minerua  comporto,  onde  fi  com’ 
lo  filmo  quefta  ad  ogni  altra  mia 
Comedia  di  gran  lunga  fuperio- 
re,  cosi  reputo  ch  auanzi  Ja  fiefia 
Ottauìa  Fuiìofa  tanto  per  inuen- 
tion  Poetica,come  per  vaghezza 
di  concetti, per  numero  di  fenten 
ze ,  per  viuacità  di  motti,  per  pu¬ 
rità  di  ftile,e  per  ordine  di  teflitu- 
ra .  E  fi  degni  di  compeniarii  po- 
co  della  cofa  donata  coi  molto 
deirànimodichi  dona, infin  che’i 
Cielo  mi  conceda  il  commodo  di 
piìt  alta  occafiotrdirender’hono.. 
re  à  V.  Sign-alla  quale  fò  riue- 
renza^&Co 


IL  PRECIPITOSO 

A  C  C  I  N  T  O. 

A'  L  E  T  T  O  R  !.. 


Ouendo  il  comroune  a!  pri¬ 
llato  commodo  preuakre* 
egli  era  ben  dritto ,  che  per 
Pinteretfe  del  Mondo  di  leg¬ 
gere  il  Ri  (catto  d’A  more_»  »• 
cnier  dell’ Autor  del Pifidfa  Comedia  re- 
ftio  a  concederne  la  ftapa,  attender  gran 
fhtto  non  fi  douefTe  ;;  poi  ch’eli  e  tal  net 
vero  ,  che  atte  fa  la  qualitàde’  t£pi è  pro¬ 
prio  fi  pare,  e’habbia  tocco  il  puntoci  cut 
s’c  fin  qui  ptefii  da*  Cornici  Poeti  la  mi¬ 
ra  :  conciofiacofa  che  fra  ìa  qirifii©nesan- 
chlndecifa  ,  fe  la  Comedia  in  verfi  com- 
por  fi  debbia,  ò’n  Profanai  legandoli  dall* 
Vna  parte  >  che  per  efier  la  Comedia  fin- 
tion  Poetica  >  H  vero  necefiariamente  ri¬ 
chiede  ^dall’altra  >  chJefiendoimitarion 
di  faudfarori,  per lopiù  popolari,  la  fi m- 
p li  citi  della  Profa  ricerca,  e  tato  piu;  che 
laProia  il  nome  altrui  di  Poeta  non  to¬ 
glie  i  effendo  chi!  Boccaccio  non  per  la 
Thefeide  in  verfi  da  lui  còpofta  ,ma  per 
A  $  le 


le  Modelle  in  profa ferme  végà  fra’ Poe¬ 
ti  an  novera  io  i  il  noltro  Autore ,  e  IVna* 
e  l’altra  dpi  nfonfcfeèon  dando  ,  hà  quella 
fua  Couiedia,e'n  verlì,eJn  Profa  compo~ 
flo  y  e'n  prófa  (ìmmxrofa ,  eJn  verfi  bora 
fciolti,  bora  legati,  hora  tronchi ,  bora 
fd luccioli, con  tal  dolcezza  intelTutoui, 
ch’ageuol mente  trottar  non  lì  può  gufto 
per  ifuògliaro  ,  che  fla ,  che  piacer  non  ne 
^enta.Hà  poivcon  arguti  e  temprando  vna 
gradirà,  elle  di  Poema  Eroi co  cfTer  poèti* 

’  {oggetto ,  di  maniera  nellhftelfa  Come¬ 
dia  il  Poetico  precetto  adempiuto  di  me- 
fcere  alPvtile  il  dolce,  che  il  rigor  fafu ti¬ 
ferò  del  le  fen lenze  per  mano  di  Comico 
Èfculapio.ne  Vienna  gl  ’indifpofti  appeti¬ 
ti;  fep  za  ;  gu  (lo  4’amaritpdine  beutitó  . 
Anzi  ne  meno  è  (lato  intórno  à  riò'pof- 
fìbile  $  compiacePin.duealtEecofe  l’Alt 
tòte  Vi  Vna  d'accorciar  Ja  Comedia,  che- 
lunghetta,  anzi  che  nò,,  gli  parca  j  Pai  tra 
di  moderarla  dotte  pentiuan  d'elTere  fla¬ 
to  troppo  contro  le  Donne  mordace, poi- 
che  quanto  alia  .prima?  non  fi  farebbe  po¬ 
tuto  menoma  particella  della  Comedia 
feemare, che  perla  frequètia  de  gli  icher- 
zi  d’elfa  gran  parte  del  natio  cjécoro  toh 
to  non  le 

chiunque  |e; riabbi a  la  caia  ^  potrà  di 

Periodi* 


Periodi ,  e  di  Scene  ancora  à  ilio  rafento 
mirttiirla .  Quanroalla  feconda ,  e*  fareB* 
be  pur'vn  tratto  necelhrio,cfre.le  Donna 
con  rutto  il  refto  del  Mondo  imparaifeia 
à  diftinguere  da  gli  altri  huomini  i  Poe¬ 
ti:  eccettouatene  però  Tempre  quella  ho- 
norata,  e  genèrola  Dama,  a  cui  PAuror 
noilro ,  ogni  fuo  pregio  a  ferme.  Non  slaa 
voluto  dunque  difraudare  il  Mondo 
d'opera  per  auuifo  di  purgaci  intelietri, 
dignifiima  d’eftere  da  lui  veduta;  e  faceti 
docene  à  voi  leggiadro  dono.cortefì  JLer- 
tori/olo  fe  n’attende  la  buona  vote  gra 
tiaiu  guiderdone. 
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A  "  4'  V  r  '  - 


Pel  Sig, Scipione  Franateci  Aretino» 

OfTu,cbe  leggi,  in  f nette  carte  accolti , 
Guerrieri  Am  ori  te  difdegnofi amici» 
Prodiga pouertà,  ricchi  mendici 
CosJantiJftmafìi  cangiati  volti  »■ 

Kf  chiatti  fcatanati,  e  cor  nonfciolti 
O diati  amanti \e  da  rie  mani  vltriei 
Seguiti' a  mortela  la  fin  felici 
A'  goder  illor  ben  tutti  riuoltiy 
Deh  non  ti  caglia  diveder  già  mai 
Su  nobil  palco'  ai  notturna  Scena 
Gli  flupor  di  si  chiaro „  alto  intelletto 
'Ber  eh' in  leggendoci  fentir potrai 
Farti  Scena  la  mento,  e  refiar  piena 
Di  pietale,  d'amori ,e  di  diletto . 
D’Incerto  Autore  .. 


YO  l  cti'mefperti ,  e  [empiiscili  Amanti 
F  mmina  disleale  idolvi  fate: 

E  con  la  [corta  fua  ciechi  [oleate 
il  tempeflofo  Egeo,  de' veltri  pianti 
Se  le  voci  di  duo t cangiare  in  canti,, 

Se  de  le  vostre  lacrimo  bramate 
Secche  veder  non  che  mirar  placate. 

Al  vento  de'  fofpir  Fonde [p amanti  $ 
Qua  gl lecchi  riuo’gete  ,  oue  v'  addita 
Mele  [cole  d%  Amor  Maestro  efperto 
lfem  minili  ingan  ni  „  e  l'empì  e  voglie  ? 
Quiui  egli  porge  medicina ,  e  vita 
Ai  vofiri  cori  fa fetnaii ,  e  certo 
Mei  Rifatto  di  Amor  d:  Amor  vi  fcioglitr 


Acadcmicor  Apollo  ,Jemicoro  d'Hore» 

!  H I M  E  ,  che  nouità  è  quelle 
che  vorrà  egli  ciò  d  f  re  ?  sì  fol¬ 
goranti  mi  £  lono,  à  i  miei,  e  *1 

_ d’improuifa  imbranditi  gli 

sguardi  de’ bellilftmi  occhi  di  queffe  VCP* 
aofefpettatrici ,  che  m'hanno  la  villa,  e 
per  poco  non  lamenteancora  in  tal  ma¬ 
niera  abbarbagliato  sche  ,  doue  mi  li a,ò 
eh«  mi  facciale  so  piti  per  certo,  nè  veg 
gio  Gran  cofa  è  quella i 
£  po.  Caini  y  che  la /ciò fcr  tifo,  che  non  deuefi 
Ne  tx  Scerta  di  del  Nume  introducete  * 

Se  non  accada  nodo  itti  [ucce dere  » 

Che  di  tal  feiogtitor  degno  fi  reputi  ; 

Ben  dimoflrò ,  eh  à  fcrtuer  ciò  fptraffele 
ter  contegno  diurno  il  Diodi  Patata : 

£,  s’ altri  tnfinfe  mai  Bauola  Scenica ,, 

O'  nodo  in  lei,  che  fc togli  ter  chiedetene t 
Hot  qmfix  ìdeffa,e  epe  Ho  e'I  nodo  àfctoglìerjf 
Solo  da  Nume,  qual  fon  io.  pejftbile  :■ 

Doue ,  mancando  del  douuto  il  Prologo  $ 

&  perdendo per  ciò,  qua  fi  di  credito 
Ne  fitti  primi  principi  la  Comedi  a  ; 
Tumultuar  potrei  Bono,  s degnati fi  „ 

Gli  Spettatori  e  forfè  ancor  partir]  ene 
Genite  filtriti  difegno  y  C’l  mio prcpofite 

StB 


*4  PROLOGO : 

Sto  pur  itijrdpdoi  a  che  costui  rifclmji* 

Aca.  Appuntó.-gira  di  qua;  volta  di  fefce-  co * 
rmroque  mi  giouajrifcuotamh  ogni  bora 
piu  dò  à  trauerfo,  e  piu  tutta  aia  intriga¬ 
tomi  lento.*  e,  quel,  ch’è  peggio,  tanto  è 
égli  lontano  3  ch’atto  mi  ftimi  ad  efegu fi¬ 
la  parte  del  Prologo  impoilanii  f  ch’io 
cerco  fiordito  ritrarmene  dentro  rnè  la  1 
via  ne  n'truouo.  Anderò  di  quàfNòrPaf- 
feròdiquà  ?  Meno  ;  ohimè  hò  urtato  co 
iatelìa  in  vn  canto  diProfpettiua.  Ahi, 
ahuchehòpercofib  vn’ahro  iato  della 
Scena.Deh  chrmi  guida-  O'  chi  mi  por¬ 
ge  aiuto?-  (ih 

Jipo.  Hot  quid*  altro  s  mefienCompagno  ferma 
Vuoi  tutta  quefìa  fera  andarti  umifero  y 
Gli  kornerifi  capo  equmci,e  pi  di  à sbattersi' 
/4ca.  Deh  qual  nuouo  raggio  per  entro  il 
*  Caosdell’imnienfq/pl-endqr.che  m’abba 
glia^hor  dèe©  vegg’io  trafeorreemi?  Chi 
^  che  lei?  e  che  da  re  fi  vuole? 

Apo*  Sfwùwi  pur  fio  so  fise  glie  impojfibilc 
Scfio  corporeo  velo  ir  aggi-  fphndidi 
fi  cautamente  ,  e' n  foggia  tal  comprimere  y 
Che  qualche  piccìol  lampo  non  traducane» 

Il  Sole  io  fon,  dal  terzo  cerchio  moffemi , 

jper  porger  fòm?  amicela  tuoi  pencoli, 

JE  di  medio  Theatro  alcun  rimedio. 

Saldoroonf  inchinar,  ch'io  frane  fi  homi  ( ne » 
jt  sì  grand'huopo  in  huom,f  urtino  hòr’uetgo' 

Aca.  Yfcito  la  tuatoercè)fonte  foUìce.daL 


-PROLOGO.  i* 
la  coirfufìondellfc  tenebre  ,'  fri  ciu/mìer- 
chio fulgore  poftòWhanea/hora  ai rfio 
precetto  ViépiiVche  mài  cònfufo  rinfan¬ 
go;  non  fap'endo ,  reprima i  Cieli  riueri~ 
re,  od  ubidir  fi  debbano fé  bene  e  l’uno-, 
e  l’altro  verrà  da  me  in  vii  medefim  opti 
to  efeguito>  mentrec’hora  ,  per  ubidirti; 
fenz’inchinar*  il  ginocchio  ,  immobile 
fiàdomivCol  core  tuttauia  profirato  gefio 
(  à’ìiiicei  tuoi sgardi pa!éfe)humilmeme 
*i  riuewsfco.  Et  odi  per  iicuià^mia,  coBfè 
Seguito  il  eafo» 

-Apo. logia  sò’l  tutto frigni fa  tale  ifcufoti,  , 

Cb:  mi  prende  pi  et#  del  tuo  diliquioj 
Anfi  mi  parti  mio  nel  tuo  comprenderei 
Qual’ ber'nyocc otre  ( chefcuentc  cccorremi) 
Adunghi  giri  de  le  luci  alti  firn  e 
Di  belio  Donile  in  atra  ecdijje  rnuolgirmi  : 

E,fe  F  ami  offe* tiare*  hor  quinci  ojferualo^ 

Che ,  qualche  o/euro  fcempio  pauentandone> 
lo  non  ardi/co  dritto  il  guardo  volgere 
Acquette  Dame  Genero fe  ,  vnitefi 
A' veder  qui  ut,  ed  à  fentir  la  Tranciai 
A pprejfo  cui  mi  pare  appunto  fplencier e , 

Òuai  jfplendi  hp  appo  me  te  fidile  minime  * 

He fot  pedhora  i  dico  ciò  ,  ch’à  fludio 
Noni  afidi  raggi  a  lor  talento  lucere  s 
Ma  per  all  or  y  che ,  fui  Meriggio  al\atcm;3 
Tilt  folgoranti  3  e  pitipompof  accende  gli. 

H  or  .poi  che col  mio  mezo  in  te  rifortone  , 
poi  mito  quel  riducerti  ammorta  , 


1 6  PROLOGO. 

Che  U  tur  te  del  Pretese  impone  nati  £ 

Hot  rì  incomincia  à prof, eguirt ufficio 
Z.fiper  amentwn/o  grande >  è  picctoU 
A  leuna  cofa  adìetro  riman  *Jfenet 

10  di  buon  core  à mente  ridurollati  ; 

Cher  qua  per  qiiefii  fono:  e  fono  io  proprio  $ 
Senz,* oprami  T balia,  venir  volutoui 

Tal* il  gufì  "e,chb  di  vagkeffe  Comiche . 
&ca*Anzi  io  ( perdonami)  mi  faceua  à  ere 
dere.che  il  Comico  di  m  moretti  ma  fotte 
apprettate,  e  ie  Mufe y  di  tutti  gli  altri 
Poemi  .-poi  che  gli  altri  fono  E  pur’à  ca- 
mallo  mantenuti  lu5I  numero  de5  veri?,-  la. 
do  tre  il  Comico  s5e  Iafdato  auuttire  à  gir: 
lene  con  la  Profa  à  piede. 

A$0,Nonji  pub  dir*  che  qualche  in  fin ggar  digit  t 
Per  homat  (favellar  leco  àia  libera) 

Non  habkia parte  nel  Poema  Comico 
D  chi ,  [chinando  giunger  laccio  ad  obl  gò  » 

11  lafciafen\a  il /rende’  Ver  fi  feonere. 

Aca..  Ev  perche  nò  di  chi  non  sà  far  ver  (ir 
Apo.  Ma-  però  che3 1  parlare  hoggi  del  Popolo 

Tanfi  (ere/ ciato  iÙafciuir  Politico  ) 

P ar  che’n  fe  paria  quel  ritenga nani  ero  * 
Che g  à  l  verfó  intonare  in  Scena  uditi  fi  « 

JE'  che  non  cangia  la  Per  fona  IH  abito , 

É  delimitatiti  fors3  anche  in  gratta 
(  Quando  n  vtrfià  l  a fin  tra  voi.  non  par  Ufi) 
Cofa  non  folriejce  comportabile* 

Ma  ne  ridonda  il  Poetar  dolcijjtm &. 

Aca.  N  è  fol  per  ciò  il  diceua  io  ;  Ma  consi¬ 
derando 


PROLOGO.  17 
derando  Pogetto  piti  nobile  de  gir  altri 
Poemi. 

Apo  Soychedel  Sofehtreceio ,  e  del  S nitrico, 

Ch"  al  Comico  cinti  ferirai  trv  cedono , 

Ciò  dir  non  vuoi  i  ma  quand' ancor  del  Lirico 
DirilvoleJJt;  i'i>.  potrei  rifondere ; 

Come  quel  {me  e  più  degli  altri  nobile  , 

Che  più  d  altrui  congiunto  hà feto  Putite . 

Hot  quale  al  foccho  homai  la  Lira  aguaglixfi , 
Vfaàl  Adulatione,efca  de'  vìtif. 

Mentre  ch’aprouaei  tentai  viti  opprimere  ì 
Ma  vorrai  forfè  comparargli  L’epicho  t 
S’oue  àgiouart altrui  L' epicho  appiglia/ 
Senza  Splendore ,e,  di  chi' t  legge, al  commedo >g 
Il  Comico  à  giouar  con  tante  Machine, 
fra  tanti  lujfi,  e  ad  ogni  gente  impiegafi  f 
JE*  fe'nvoce  d'un  fot giouaf Eroico  , 

La  Scena  e  di  te  /pecchia,  e' n  voci  vari t 
Fa,  che  tu' l  faggio  di  te  fleflo  rumini , 
Toccati  il  Cor  con  vaghi  geil ì, e  l'aere 
Vi  fofpiri  odorali intorno  oc cefone ,, 

Ti  gtoua  in  guf!o,à  cui  non  foto  vn  femplice , 
Ma  tuli  àgata  r fen fi  in  vn  concorrono ; 
NÌ(quel  cb‘ e p.ù  j  meni' Ht Urtone  acqui/ dui 
Di  quegli  flej fi  fpettatcr.cui  recita : 

Mentre  che'n  sì  lodeuole  efercitio  , 

Fatto/  nerbo  di  color  Retorici ,, 

Tuo  tutto  quel, che  vuol  (  rapitor  d'animi  } 
Ferfuadere  a  Regi  ,  e  à  ie  Rtpubliche. 

Aca.  Per  certo  che  tu  parli  beniflìmoj  ed  aT 
la  fine  da  par  tuo*  e  tutte  cofeda  noi  per 

vere 
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vere  con  iTperienza  pFcxraeevpof che  ,  vfa 
(  qual  ti  gioua  dire  )  in  si  lodeuoie  elìer- 
»  cit ió>  -PAcade'mia  nqllrahanhe  potuto 
pervadere ,  non  dico  ,  a  i  fublimi  Magi- 
ilrati  del  loco,  ma  à  primi  Signori  di  que 
ilo  contorno  »  aimaile  più  Icelte  Donne 
di  tutto*!  paefe il  venir  ad  honorare  que¬ 
llo  fpettacolo  dell’egregie  prefenze lo¬ 
ro  .-oltre  che’ il  perfona  di  quello  »  e  di 
quello  facondo  Hiilrione  ciafcuno  Ac¬ 
cademico  per  fe  fpera  dai  feno,fin  qui  olii 
nato  della  Dama,  tragger  deli ’anior  filo» 
non  che  pietà,  mercede. 

ApO.  Così  colf  agro  mio  furor  Poetico? 

Ch' e  poco  dal  Profetico  dtjfìmile? 
y’ammtio  bordo.  Ma, per  finir ,  foggiti» gotti 
Che  ben  eh' in  iter  [ràgli  altri  filiti  Tragico 
Grado  maggior  di  Nobilita  nferbift?  (ni* 
Tur  perdutila  pietà ,c'hail>  Crei  degli  kuomfi 
per  la  cura, che  le-  Dee  Ca  fialidi 
IT  erìgono  in  varie  gmfe  di  correggere 
Gli:errori  altrui  spero  che  ad  effe  facile 
l’iti  ternati farlo frà la  molli indine 3 
Ad  apparar  dalleComedie  a  c  col  tufi , 

Che  n  Tragico  The  atro  otte  sì  trottino 
lochi  fi)  ni  un,  che  di  perfona  Regia 
Se  ficner  grado  fio  debba  efetnpio  tòglierò. 

Tìgli  quinci  adtuien. ,  che  più  dilettami 
Bel  Secche  l  humdtàs  che ,  syio  vedeffene 
I*  Coturni  calcare, anc’hoggi  à  Sofocle: 

Olirà  ctifl  Mondo  fornai  ridetto  fi  termine? 
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Che  quelli  vita ,  che  gli  Heroi  menatilo 
Anticamente  à  Cittadini  hor  menano: 

JES  quelle'  mpref e  perigliofe,  &  ardue  , 

Al  cui  fopporfi a  pena  i  Regi  of uncino  3 
p  er  poco famigli  ari  hor  non  appaiono  , 

Ne  d'huopo  e  più,  che  Le  Comedie  imitino 
Tigli, eh' a  padri  deliramente  rubino  , 

Semi,  eh' a  vecchierello  tnfidie  tendano, 

&  di  timida  Ancella  i  ruffianefimi  : 

Ma  quUlton,  ratti,  tradimenti,  affedq  , 

Tr opri  à  Tragedia  ;  e  quai  potrai  le  Lampadi 
Di  juefid  Scena  d  mano  à  man  fi coprimelo • 
Ma  che ?  Nella  Comedia gli  Intermedi j 
(  Inclita  vfanXjt  de'  moderni  Secoli  ) 

Gerii,  pèr forte,  dir  non  rappref ontano. 

Di  Tragico  ogni  hor  più  fcjfiego  grani  di? 
Anz*f(  Sian  pur  gli  altri  Poemi  injipidi  ) 
Non  vienjche per  naturale  per  epiteto 
Le  grafie  alla  CGmedia  attribuì fcanfì. 

Ala  Comedia  e  Prato  quinci^  cumulo 
Di  Poetici  fior,  ài  nòie  armoniche 
Ma3per  che  ad  una  fola  argentea  mutola, 

Da  me  perciò  infiammata ,ho  dato  il  carico 
Di  rifplendere  in  del  fin  eh*  io  ritornelli; 

Al  cui  lìeue  fplendore  il  Mondo  fcaldafi, 
Qualpouerello  ad  infocata  Tegola  ; 

Trattener  non  mi  poj]o-hor  tu  [fedi fri  fi ,  (no, 
S'hai  con  quelli  a  trattar, eh  e  qua  ci  aj colta- 
AcaJo  non  debboprindpairnentedir’al- 
tro  loro,  che’I  nome  di  quella  Città,  do¬ 
tte  t  noltri  Comici  amienimentr  fuc- 

eedono 
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eecftna-  Vedila  qua. 

Ap  .Ciò poco mporta  al finche  potrebbe  effere9 
Chi  alcun  di  lor  fi  a  to  altre  volte  fiaui  ; 

£s  per  Ancona  già  riconof cintala. 

Di  manain  mano  altrui  contesa  diane, 

Acad>o  treus'  dir*  altresì  lorOjSie  la  Come¬ 
dia  lì  chiama^ 

RISC  ATTO  D'AMORE 

Àpo.  Oquefio  si  che  cofa  g  ben  gioueuole  ,• 

Tot- che,  vditone  Amore  effer  materia r 
Gli  Innamorati  vi  flava»,  con  giubilo 
Ma,  che  fie  de *  ntmici  de  le  fonine} 

Al- a. Deh  j>  mia  féerie  anch’effine  /tano  fchi 
m, polcile. nella  Co  media.danof?  alle  D& 
«e: Raffilate  di  libra.  Ma  zitti*  che  quelle 
qua  per  atmenmranon  mi  ud  (fiero  :po* 
fdache  non  vorrei  cader1 in  difgratia  loro* 
perquaru*hò  cara  Ja  gratia  tua  .♦  fé  bene 
tu  iTla*  meglio, di  noialtri,  c‘hai,  à  ciò  fa* 
re  il  Poeta  rpiratOc 

Apo  ,  D  ì  pia, che  ne*  men*  io  uuo, ch'elle  fentano *. 
Ch'io  dica  ciò  i  che  pur  co  fi  mi  dubito , 

Non  contro  me  qmlcti  altra  Dafne  fufeiti  » 
Chemi  faccia  {contar,  s'unqna  t'mi  glorio 
Del  taf  duetto  raggirar  di  ditta . 

BR  nettato  f  egli  è  ver) quel  voflro  Comico 
Contro  le  Donne  .e  tutto ,ciò  fpir  atogli, 

Ch'eì  rìgid'hà  per  loro:  ammenda  dettone  : 

'  Mi  (Se  fra  noi  lece  ti  trattarne )  auuifatt  * 
Che  frane  il  detto  à  quel, che  dir  potriàfene  , 
Gfhtafi à mìio  Ocean  fola  vna gocciola. 

QYa* 
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Ov  faggio  haueffihcrio,ehe  dir  potejfiii 
Quel,  che  trà  le jSffurefegrettffime 
Veli’ infaceta  tal’hor  finefire  thinfemi 
lo  veggio j  e  quel,  che  dalle  flette  erratiche e 
M  enne  chy  ad  ma  ad  una  il  dì  l* e  [amino  t 
De'  fatti  d'effe  [il  Ciél  sa  qualt)  intendono  $ 
Inarcar  ti  farei  le  ciglia  Rapide. 

Tal  che pen fardo  meco  flejfo  v adone  , 
Ghetto  douefft  retevn  giorno  intejfere s 
Per  tutte  lor  nei  lor  misfatti  cogliere. 

Come  Vale  un  la  fpia  da  me  già fattagli 
(  Rifo  de  i  Dei  )  colf e  col  Drudo  V onere  $ 

Non  batterebbe  tutto  l  Citi , fpiegatofi 
Da  l' ìndiche  riuere al  Mare  Atlantico  • 

Refi  a  ;  che'l  tempo  fe  ne  vien  ,  dtfc  toglier  i 
A'  fumanti  Defitteti  i  colli  turgidi 
£s  di  ridurgli’ n  Mauritania  a  pafeere 
Di  Perle ,  e  di  Rubin  le  biade  torride: 

Ed  ecco  Vhore ,  Ancelle  mie, che  querule 
Mi  vengono  anconirar :  l  upur  follecita, 
S’altropi  retta  a  fare.  A  Dioiche  lafcioù 

Semi. Rtedi  del  Cielo  al  bel gouertio  intorno , 
Gran  Padre  de  la  lue»'. 

Che  poco  homai  riluce , 

Stanca  Ja  Nube, oue  accendettiil  giorno  ; 

Se  però,  tutto  adorno , 

Prefa  da’  rai  d'occhi  terrettri  lena , 

Non  vuoi  la  Notte  compenfar  d' almena. 

Aca.  Ahi, ch’egli  con  nuouo  raggio  nel  Tuo 
partire  m’ha  gli  occhi  ferirò,  e  coltomi  il 
commodo  di  rendergli  quelle  graticcile 

quali 
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quali  humiie,  fe  non  degnamente  mi  ac« 
dngea.  Anzi  da  quali  altrui  nuoui  raggi 
homm’io  fentito  le  fteffe  luci  ferire?  A  ti¬ 
zi  da  qual  foauiffimo  concento  glifpiritf 
di  repentina  dolcezza  inebriarmifì?  Sarà 
egli  forfè  fra  tale  aprirli, e  riaprirli  delì’a- 
ria  con  maggior  efficacia  del  folito  lafcii 
tali  in  terra  udir  l’armonia,  che  fi  conti- 
noua  il  girar  de’  Cieli?  La  quale  dalPorec 
chie  noltre,  per  Phabito  fattoui  in  udirla, 
non  viene  ofleruataj  nella  guifa  che  i  Ca- 
tadupi,  colà  dal  fremito  delfonde  del  Ni 
loinforditi,  vdir  noi  polfono  ?  Accetti 
dunque  il  buon’animo,  come  da  quei  di 
fopra  lì  coiluma  fare  co’  Mortali.  In  fatti 
in  qual  fi  voglia  anione  dee  Thiiomo  fer 
barlì  fempre  viua  la  fperanza,e  tener  per 
ficuro,  che,  mancandogli  nell’imprefe 
l’humane  forze,  habbiane  ad  afpettare  il 
iòccorfo  dal  Cielo,  ilqualeohcom’hora 
opportunamente  meco  ha  mantenuto  il 
fuo  benigno  ftile  :  poi  che  fenza  perdita, 
anzi  con  guadagno  de, 'gli  Spettatori,  ha- 
uendone  effi  in  vece  d’un  femplice  huo- 
sniditelo, udito  quindi  vn’Ethereo  Nume 
fauellarejhamcni  non  foìo  in  me  Itelfo  ri¬ 
tornato, ma  conia  fua  lingua  fcematomi 
la  fatica  di  molte  cofe,  ch’io  douea  per 
ruffitioimpoltomi  di  propria  bocca  eip li  / 
care.  Nè  per  cerco  mi  remerebbe  hora  al¬ 
tro  a  fare  ;'fé  non  da  Parte  ce!  Principe 

dei- 
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deli’Accademia  pregar  quelle  fpettatric 
Donne  ,  che,  come  de  gli  hiiomini  (  oh 
Dio  dirollo?Vuo’tiirIò)piu  linguacciute, 
reftfno  feruitedi  tener  fìlentio.  Vedete,  Si 
gnore  ?  Il  dicagli ,  nonio  ,  fatela  fra  noi: 
anz*io  pretendo  di  no  farne  altro: poi  che 
migiouaà  credere, che  voi,  che  fiere  qui, 
non  habbiatecotaldifetto ò  almeno  qui 
hauerno’l dobbiate  .-perciò  che ,  fe  tutte 
infleme  fauellar  volelte,  fi'à  tal  bisbiglio 
non  fa  refi  e  intefe e  ,  fe  ad  una  per  una , 
tacendo  l’aitre ,  fauellafte  >  e’  parrebbe, 
che  uoi  efler  ne  douelle  le  fauellarrici,e 
noi  gli  Spettatori.Ma  che  ?  Se  fauellar  vo 
lete,  belliflìme  Donne ,  fauellatecon  gli 
occhi.  O  quello  si,  chPe’l  linguaggio,che 
s'ufa  nel  Paefe  d’ Am  ore.  Cosinosi  fare¬ 
te  uoi  fenz  a  disguido  udite  .  Ma  doue  en¬ 
tro  io?  N  è  mi  ricordo  d'hauer  vna  pur  ho 
rahauutone  delie  ftrette,  che  mi  doureb 
be  buona  pezza  ballare  ?  Nò,  nò ,  lafcia- 
mi  pur  fuggir  foccalìoni  del  pericolo. 
Vuo’ gentilmente  ritrarmene  dentro  ,  e 
quiui,quafi  non  fallato  mio  fatto, mo¬ 
llare  d’hauer  tutte  per  me  fte/fo  quelle 
parti  adempiute ,  che  mi  lì  fpe  età  nano. 
Dio*I;d  ecco  chi  dà  principio  alla  Fauola: 


PERSONAGGI 
della  Comedia. 


loppio  Forasti  ero. 

Aborfacchia  Seruidor  d'appio* 
Biafciantingolu  Cuoco  di  Fica . 
Farfallone  Capitano  Gloriofo  . 

Formica  Seruidor  del  Capitano, 

%fZn  ^Gmanihmam.  di  Dieia. 

Fica  Hofiefìa. 

Demetrio  Schiatto, innamorato  di  Die  da* 
S caramuccia  Pagalo  di  Fica.  io, 

Dieda ,  cioè  Forgia giouànnam.di  Dem* 
Ramina  Cameriera  di  Dieda . 

Geltruda  Zingara  Copagna  di  Timbrici 
Fimbria  G iouaneycioè  Sulpìtia  in  babito 
4i  Zingara  innamorata  di  Curio * 
Pulcheria  Faciali  <i>imam.d'  Aleffandro. 
A-rtemidoro  Gentifkuomo  Anconitano . 
Riccardo  Seruidor  d' Artcmidoro . 

Str  atonica  Stufatola. 

*P  olimpia  Donna  del  Capitano  « 

Panf anone  Fecchio  » 
fiducia  fa  Leu  untino. 


ATTO  primo 

SCENA  PRIMA. 

w  Ti  Il 

« Appio  fGvaJliero3Sborfaccbiaferi4ÌdQi£ 
d'appio  j  Biajciantingoli  Cuq$q  aU 
la  firieTtrct-j-  \'<^y 

j  !  -  .  uvyy 

ICCHI  a  alla  porta  di'. quel*'., 
THoftcrie  colà .  V  edi  ?  pre- 

Si  Come  s’vfa  à  picchiare  in 

quelle  bande,  eoa  le  mani, 6 

co*  piedi? 

App.  Credo^hefi  picchi  qirà,  come  in  altri, 
lati,  co.io  Je  mani, co5 piediacon  baftoni,e 
con  che  fi  può. 

Sbor.  Voglio  inferire,  che,  do uendo  adopo 
rarui  le  mani,non  porrei, per  hauerle  ina 
pedite  col  tenermi  lulle  fpaile  quella 
Valigia. 

App .  La  porti  bene  fi  fconciamente,  che  per 
certo  non  sò  snella  porti  te,ò  tu  porti  lei. 

Sbor.  Io  nonsò,  convella  fi  llia,  fo  bene, che 
mi  Tento  molto  llracco. 

App .  A  Noi:  và)  e  picchia .  Hor’ eccomi  in 
A  ncona;  lodato  Dio.Gitinfi  in  modo  tar 
di  hierfera ,  che  ncn  potei  entrare  nella 
Città  «*hora per  cagiondi  certe  lettere  , 
li  che 
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che  efebeo  ptefentare  al  CJouernatòre 
del.  fuoco ,  fon  venuto  à  pranzo  dentro  , 
douc  difegnaua  trattenermi  ,t#t t’hoggi  : 
ho  poi  cangiato  proposto, penfahdo, che 
vn  momento ,  ch’altri  per  ilèrada  fi  Fer- 
mtvpuògran  cofa  riluttare  ,♦  e.che  ne  i 
viaggi  de’ negotij  fi  douerebb’ire  (Te  fi 
potette)  à  volo  non  che  in  polle -  Dio  sa 
con  quali  occhi  riuedrò  in  Roma  il  po¬ 
llerò  Signor  Raimol  io ,  non  recandogli 
quella  nouella  de*  Tuoi  affari’ ,  ch’io  defi- 
cererei ,  e  ch’egli  afpetta ,  fendofene  in 
tutto»  e  per  tutto  perdura  laljperanza  « 
Padenza .  Nelle  cole  di  quello  Mondo , 
quando  la  perfona  hà  fatto  le  parti  fue , 
deue  quietarli  ,  e  Iafciarne  Ja  cura  al  Pa¬ 
drone,  il  quale  sà  ciò ,  che  fifa,  e  che  il 
tutto  à  buon  fine  indrrizza;quel,  che  noi 
far  non  polliamo,  che  il  piu  delle  volte 
per  lo  meglio  iJ  peggio  eleggiamo  dette 
rifoludoni. 

Sber.  Tic,tic,toc,ehla?  Tic, toc,toc,ò dica- 
fa  ?  Toc,  toc,  toc,  Quella  è  vn’Hofteria, 
come  il  Piouano  Arlotto,  che ,  allettan¬ 
do  i  cani,  teoea  con  vna  mano  il  pane,  e 
con  l’altra  il  ballone  *•  ella ,  per  inuitare  i 
foralìieri,  alza  l’infegna  in  alto  »  e  poi  da 
baffo  ferra  loro  la  portato  faccia  ame- 
zo  di . 

App.  Non  è  cofi  tardi,cometi  par,nò.Epoi 
chi  vuol  fapcr  i  fata  altrui?  Picchia  pure» 

Toc, 
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Shr.  Toc, toc, toc, toc.  O  dalla  cafa  ?  Toc., 
toc, toc, ò  padrone?Tac,rac.tac,ò  Hotte? 
è  metter  Hotte?  ò  canaglia* 

Sia/C hi  mi  chiama  ? 

sbor.  Se  non  fentiui  il  tuo  nome,  non  riTpon 
demintutt'hoggi. 

Sia/.  Può  Ilare,  che  tu  habbia  così  poca  di- 
fcretione .  che  non  fappia ,  che  quando 
rhuomo  per  le  cafe  non  rifponde ,  o  non 
c*è,o  non  ci  vuole  effere  ? 

Sber .  Sì ,  ma  quando  fotte  vi  briaco.e  bifo- 
gnaffe  cosi  fare, per  dettarlo?  Ci  fei  ttato 
pur  tù,che  non  ci  fotti-. 

Sia/  Ci  fono  a  tuo  difpetto.Bè>che  vuoi? 

Sbor.  Dimandane  quella  valigia ,  che  tengo 
in  ilpalla,  che  il  ti  dirà. 

Sia/.  A  punto  cotetta  valigia  faitellerebbe 
meglio ,  che  tu  non  fai .  In  iomma  che  fi 
cerca  ? 

Sber.  Alloggiare . 

Sta/.  Ah,rth,  A  h.  Gli  altri  alloggiano  la  fe¬ 
ra,  e  tu  cerch  i  alloggiar  la  mattina  .  De- 
ui  dunque  caualcaria  notte ,  e  pofar’ il 
giorno  eh? 

Sbor.  T allora  è  meglio  cauàlcar  di  notte, 
che  di  giorno. 

Sia/.  Secondo  bettie. 

App.  Oh  mira  vifo  di  Babbuino. 

Staf.  Macaualca  quando ,  e  come  ti  pare, 
ch’in  quella  Cafa  non  caualcherai  tu. 
Buondì • 
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Sbor.  Buona  notte,  e  buon’anno  bella  crean¬ 
za  per  mia  fè. 

App»  Eh  tu  gli  hai  fatto  venir  colici  a:  vuoi 
rare  il  faceto,  e  Ihr  Tulle  burle  fuor  di  te¬ 
pore  fai,  che  il  motteggiar ,  che  riefca, 
non  è  da  tutti. 

Sia/.  Ma  mis’erafcordato .  Afpetta,  ò  là,ò 
Forediero  ?  fermati, c’hora  fon  teco. 

App.ltiplh  tua  mal’ hora. 

sbor,  Spedìfciti,  chs tu  crepi. 

App.  O' eccolo, che  torna  alla Hneftra,  Che 
vorrà  egli  fare  col  calamaio>econia  pen 
na  in  mano? 

Sbor.  Stà,hà  .  Per  certo,  che  quella  beftia  lì 
mette  à  fcriuere  colasù.  Ci  damo  per  vn 
pezzo.  Mira  incontri? 

Biaf  Hor  di  su  il  fatto  tuo;  che  vuoi  ? 

Sbor.  Alloggiarti  dilli. 

Biaf.  Sei  folo,o accompagnato? 

Sbor.  V’ è  quelFaltrocolà. 

Biaf,  Chiamalo. 

sbor.  Chiamalo  tu,  che  non  ftò  teco . 

Biaf,  Accollateti!,  eh  là  ,’accollateui.  E  voi, 
che  volete  ? 

App.  Alloggisreanch’io. 

Biaf  A  quanti  damo  del  mefe? 

App.  Attedici. 

Biaf.  A  tredici  di  Febraio  i<5j8.  Capitaro¬ 
no  ail'Holleria  di  Monna  Vica  :  (  oh  ba¬ 
lordo  hò  fatto  vn’  F  in  vece  del/  V  *oh 
eccolo  corretto^  Di  Monna  Vica  da  Fo- 

iano 
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iano  duoTorailìeri  chiamacf.il  nome  vo 
Uro  ?  Che  dianolo  d’interrogatori  fon 
quelli  ? 

Sbor.  Padronesche  no  ci  paia  d’efler  capitati 
ali’Holteriaje  /ìamocoparlìalbanco  del 
la  Ragione, e  che  quefti  non  lìa  qualche 
Notaio,perefaminarci.  Habbiam  nói  fàt-  ‘ 
to  ribalderia  veruna,  che  erri  cordiamo;,  4 
che  vi  lìafofpetto  di  nulla  ? 

App. Eh  taci,  Animale  .  Debb’efTer  forfè  in 
quella, come  in  mòltalrre  Città ,  bile  di 
pigliare  in  notola  tutti  i  forai  beri,  che  ca 
pitano  alPHoReria:  opure  per  qualche 
accidente  è  così  far  neceifario . 

Bìaf.  A  chi  dich'io?  Il  vóllro  nome  ? 

App.  In  fatti  Ha,  che  fi  voglia ,  vuo*Iograre 
tanto  di  fi em ma ,  c h*ìo  ne  veggia  il  hne  » 
Il  nome  miosAppio. 

'Bìaf.  Di  chi? 

App.  Di  Lotario.1 

Biaf.  Di  che cafato  ? 

App.  De’  Licinij. 

Sia/.  La  Patria? 

App.  Romano. 

£mf  L’età? 

App.  Quarantanni. 

Biaf.  Alzatelateih,alzate.  ò  così.Rarba ci 
fiagnaccia>vrfo  pieno, e  di  giuib  tìatursu 
A  te,  M angiaguadagn i. 

Sbor. Sa»,  che  ri  ricordo ,  fratello  ?  chedous 
pefl’ajire  cfamini  lì  dà  la  fune  altrui  co* 

B  $  ferii 
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ferria’piediinon  ti  vóga  capriccio  in  que 
fta  tua  darla  à  me  con  le  valigi  in  ifpalla. 
Sta/Vcrb  rifpodi  pretto  Come  ti  chiami  ? 
Sbor.  Sboriàcchia. 

Btaf.  Di  chif 
Sber,  Di  Pincanfallo* 

Biaf.  Di  doue. 

Sbor.  Da  Canepino. 

Btaf.  Al  Collo.  Ma  ci  h abbiamo  lafciato  il 
Cafato. 

Sbor.  Non  importa  *  nò  *  ch’io  nacqui  allo 
fcafato  in  Campagna. 

BUf.  N’hai  cera/e  non  vuoi  altro.Quat’hà, 
che  tu  arricchiili  qfto  fortunato  fecolo 
di  coietto  tuo  lèrenifs.  grugno  di  porco* 
Sbor.  Ventanni  fono,  hauea  nou’anni. 

Miaf.  D’anni  Venttnoue.Alzail  capo .  Al» 
zalobene.  Alza*fevuoU  Diauolo  fiac¬ 
chiti  il  collo . 

^.Che  farà  ì  Vè.comes’è  lafciato  cade¬ 
re  con  quella  Valigia  addotto  quello  bu- 
falacciofSu  rizzati  alto, su  vigliacco. 

Sber  Sa  maledetto  l’Hotte,  l*Hotteria,An- 
cona*  e  per  poco ,  che  non  ditti ,  cou  chi 
v’è  dentro.  Haimi  tu  ancora  contempla¬ 
to  à  tuo  modo, cera  di  ladro. 

Biaf.  Quanto  volete  fermami  qua  f 
jlpp.  Quella  mattina  à  pranzo . 

Sbor .  E  forfè  quella  fera  à  cena  ► 

jlpp.  No,nòjfubito  pranzato, vuò partirei 

Biajf.  Volete  viuere  à  pàlio*  ò  a  conto? 

Come 
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5 U*.  Come  vuoù  purche  vi  Zia  da  darei! 
portante  alleganafle  all’arrabbiata. 

App.  A' conto  pure . 

Sia/.  Tre  pagnotte  dunque  di  quelle  or di~ 
narie  vi  b^iteran  per  vno  à  patto  i 

App.  Si.  lì»  fcnz’altro. 

Sbor.  A  fe,  che  non  sò  :  pure  circa']  pane  la 
farai  à  tuo  modo.  ..  , 

Sia/  Vn  fiafco  di  vin  per  vno  ; 

App.  Domine  fatti  dire  vn  barile  ? 

Sber. Mi  Tento  in  modo  tal  riarfo,che  quàto 
à  me  guardati  pur  da  duo, e  fòrti  da  tre. 

Sia/  Che  volete  di  companatico  ? 

App .  Che  so  ìoì  Yp  quarto  di  capretto arre- 
ito,  vn  cappone  aletTo  ; 

sbor.  Con  vna  mirieftra  di  lafagne  graffa  , 
graffa  ,* 

Sia/.  Piano  barbiero.Vnquarto  di  Capretto 
giuli  tre  ,*  vn  capone  giuli  fet . 

Sbor  Non  ti  difs'io.che  qui  ti  fa  i]  contrario 
degli  altri  luoghi;  Altroue  glihoièi  fan* 
no  t\  conto  doppo0 ,  e  quelli  il  fa  innanzi 
almangiamento.Oh  cheti  venga  il  mor 
bo,  doue  ti  fenti  meglio.  • 

Sia/.  Volete  caualli  t 

App.  Duo. 

Sta/  Per  doue. 

App  Per  Roma. 

Sia/  Oh  cheti  vn  poco .  Tre ,  e  quattro  *  » 
fette, e  cinque  dodici .  ed  habbiamo  vno. 
Zero  via  Zero .  Dieci ,  trenta,  quaranta. 

B  4  Parti» 
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,  Pa«!,fomma,coI  buòn  pro  vi  facci a,|die 
ci  fendi gfufct.  Horsu  à  Dio. 

App.  Oh  Che  pur  forni, quando  al  Ciel  piaci'- 
que  quello  giuditio. 

Sbor.  Purchtenon  tocchia  noi  pagarne  doìp 
pioJo’nuito.  Ox  eccolo  per  le  ficaie.  BuoÌv 
noi  ^padrone  ?  U 

App.  Cile  hai? 

Sber.  Non  fe urite,  ch’egli  mette  la  ftanga' 
alivfcic? 

App,  Come? 

Sbor.  in  quel  modo*.  Haccila  fatta  ?  o  attac- 
caui  denti . 

^/.  O'quefta farebbe  l’altra  V  Da dou ero 
mi  farebbe  dare  aìle  berttìcce .  Scollati 
vn  pocò.  Égli  farà  vero  pùr  troppo  .  Tic, 
toc,  tac.  Che  modc>  di  fare  è  quello,  eh 
là  ?  Toc ,  toc,toc.Dicoio,chefipenfa  di' 
fa  re  ?  Toc1toc>>tpc .  Ov  Padrone?  Os  Bolle? 

Biuf,  Tu  non  la  vuoi  intendere  ancora  ?  O 
Pigliati  quella.  .  ' 

Sbor .  Oh ,  che  ti  coglia  il  malanno  pe*  zo 
d’impiccato  >  mafcàJzone.  Parti  ?  che  ci 
babbi  conci  periodi  delle  felle  ?  E  fai  i  è 
lauatura  di  fcudelle  fenz’àltro .  Oh  poi 
ueracci  noi . 

App.  Corpo  »  ch’io  non  vuo’beftemmiare  , 
che  non  mi  fono  trouato  mal  più  nel  peg- 
gior  punto  di  far  male  i  fatti -m  fesche  ho 
ra  con  quello  feiagurato. 

Sb'cr.  Padróne,  partiamoci  il  più,  che  pollia¬ 
mo 
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mo  occultamente .  ìM  me  non  imporra , 
ma  di  voi,  c’hanete  cera  di  gehtrfftuo  tuo 
è  vergogna  a  vederui  si  mal  condrtiona- 
to.Fate  à  mio  modo,  voltiamo  di  qua  prì* 
nia,che  colorojch'efcono  da  quel  canto, 
ci  veggano.  '  ■■  ' 

App,  S’io  crede  dì  fermarmi  tutto  rquefPan- 
no  in  Afrcopa^on  mi  vuo’  pariire^fìnchc 
non  fegnt.il  mollacelo  à  collui rn  modo  * 
che  Zia  efempioà  qhahtt'  infoienti  fono 
in  quelle  contrade.  Andiamo  pure  ; 

Sber.  A n dia niS tcìie  quella  volta  habbiamo 1 
hanutala  noftra  dìdal  finocchio. 

SCEMA  SEC  ONDA,’ 

Capitano  farfallone,  formica fuo  ferui  dovei 

GHe  vn  Capitan  par  mio  !  Oh  fa  rnt 
in  orna  i 

Ter.  Chcùri  ?  Quello  e  vn  gran  follare.' 
Gran  fatto,  che  non  da  m  piimo  qualche 
borri  bile  tempellà . 

Cap:  Che  Farfallone  Ellefpontico,  Pollifpg 
tiaco, Sbufferibro te ol  Poter  della  no'ftra; 
Fór* .Non  tei  difs'io  ? 

Cap.  Habbia  ~ 

Tor.  Che  cofa  ? 

Cap.  A  cagliare^  4 

For.  Spedii cilab  '  r' 

Ca:Ui  duo  Cinedi, sbeHétati,elfeminàteIIhe 
B  |  che 
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che  ciòneTecolf  di  tutti  i  fecoli  debba 

effcr  mai  vero? 

Ter,  Non  vero,ma  piu  che  vero* 

Cap,  Che  dici  Formica  ? 

7 or.  Dico^che  ciò  non  farà  mai  vero. 

Cap .  Egli  è  ben  vero  sì >  ch’altri  la  farebbe 
per  via  di  ragione;ma  Io,ma  io; 

for.  Ma  voi,ma  voi.e  che  farete? 

Cap.  Cauarla  loro  di  mano  per  fòrza . 

7  or.  Sì:  vnalegiondi  baile  nate. 

Cap,  Come  ? 

F or.  Che  per  sì  fatti  voftri  capricci  mi  di- 
ce’l  core  d’hauer  predo  predo  à  toccar 
quale  h'altra  furia  di  baronate  :  e  perciò 
mi  parvn’hora  mill’annijche  ne  giunga 
quel  benedetto  punto,per  vfeir  di  tal  pel» 
fiere . 

Cap. Sacche  dice  il  prouerbio>chinonpkiò 
batter  Palino,  batte  il  bado. 

7 or.  Se  douiam  gouernarci  per  via  di  Pro* 
nerbi,!!  dice  ancora*  Tal  carne ,  tal  col- 
tello;  voi  fiete  il  Padrone  ,  ed  io  il  Serui- 
dore.Ma  che  dite  voi  di  ragione? 

Cap.  Di  ragion  sì.  Dunque.fecodoro  mite- 
nano  vna fanciulla  mia , e  da  me 3  fallito 
del  Mare  fpatiante,  à  cafo  ritrouata3*noti 
dourebbe  proueder  la  Ragione  al  danno 
mio? 

7cr.  Sì ,  quando  vi  hauefier  fatto  dannose 
non  vtile. 

Cap.  Che  vuoi  inferire  ? 
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Tòt.  Vengaui  vncancaro.od  vna  fittola; 

Cap.  Che? 

Ter.  Dico, cafo  che  vi  yeni/Te  vn  cancaro,od 
vna  fi  itola,  chi  ia  vi  togliette  via.nondo- 
urebb’efiere,  e  da  voi  premiato,  e  fattori* 
topiù  pretto,  ch'altro  dalla  ragione* 

Càp.  Verbi  gratta  i 

Ter.  Verbi  grana, chetanti  leuar  dattorno 
altrui  vna  donna,  quanto  il  leuar^Iivna 
fiftola»od  yn  cancaro.Senza  che  v'e  vn'al 
tra  ragione.  Oh  non  conueniua  egli  piu, 
che  Donzella  si  diiicata  ttette  pretto  à 
quei  duo  Giouani  gemili,  e  gratiofi ,  che 
in  man  v olirà  fraMvifo  dell’armi,ele  fù¬ 
rie  della  guerra  > 

C/tp.  Buono  f  Anzi perche  credi  tu,  che  gli 
abbachili  i  fingano,che  Marte  sìnnamo* 
rafie  di  Venere? . 

Fot.  Gli  Abbachici  eh  ì  Ah,  ah,  ah,  i  Poeti 
più  rollo. 

C/!p.  E  turt’vno .  Ne  gli  elercitii  loro  noni! 
feruono,  e  gli  vni,  e  gli  altri  dei  numero, 
femplicechetufei? 

Tir.  Infatti  voi  Zete  molto  /profondato  in 
tutte  le  fcietire.  Ma,dato  sù,  ch'ancoa* 
foldati  comitngal'innamorarli  j  in  quel 
punto  almeno  dell’amoreggiare,  non  do 
urebbono  vfare  termini  piaceuoli ,  e  ga¬ 
lanti?  Non  come  voi,  che  di  prima  giun¬ 
ta  correte  alla  forza  * 

Cap.  Tu  non  ^incendi  .-non  fi  dee  chiamar 
B  6  forza 
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forza  quella, che  s'vfa  di  cònfenfo  a.Itfnr* 
e  fecondo  la  natura  della  cofych'&ft  trat¬ 
ta.  Negli-àfFan'cPamdréle  forze  con  le  ' 
femmine  fono  vezi.-anzi  trifpetti,  efe  cfe 
rimoniein  cafo  tale  fono  tenuti  affronti, 
come  quelli,  che  ripugnano  allattatura5, 
&  al  dileguo  d'effe femmine/  ch*è  di  fòo 
prirfene  réltie ,  per  cosi  megli©  jthgèfe  il  * 
zelo  ,  che  debbono  hauere  derpr^prio 
honore.-oltre  che  con  fcm  miriéVagà'bob 
■de,  e  dt  si  fatta  m antèra  Ó|ft*  ftifùìió  èle- 
citojper  ft  Unificar  Ibroichèlé  Domiè'ifct 
bene  Hanno  à .Caffè’  friggono  foccafiò- 
nè  di  fporre  à  Ijual  li  fià  pencolo  la  ripa» 
tatiope,non  die  P  honé(B  lóro . 

Por.  Bàtta ,  che,  febene  haueiìace  ragione , 
per  hora  Fa  fórzà^haàra 'Cacato  "àddoffo 
alla  ragione. 

C*/>.  Che  forza  contro  la' fòrza  di.  chi  per 
forza  di  natura  è  Rato  creato  Idea  clella 
forza.  ■  ■  '■  1  .  r  -  v  • 

F^/Oh  perche  dunque  vé  la  Sete  ’l-afc tata 
torre?  ‘ r”  v  '  ■ 

Chp.  Perche  ?  pèrche  sì. 
lòr.  Ed  io  vi  dico ,  chè  itoti  l2‘  ribatterete 
piti. 

Càp.  Oh,  perche  ? 

Perche  ?  Perche  nò',  r; 

Cajf.  Tu  vuoi, che tfrìifcifèriil tutto.  Sai (per 
dirtela )  perche  mela  Iettarono  ?  Quali- 
d’io  mi  dò  alle  laictuio  ccn-  qneftè'  rhals'* 
».  :  à  4  dette 
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dette  femmine  (  venga  la  pette  à  quante 
femmine  fi  troiiano  al  MÒdo,)folleuomt 
(cottiime  di  noi  altri  grandi  )  talmente 
iucchiando  mi  dileguo  in  tanta,  dolcez¬ 
za  ,  che  mi  svaftafcinano  le  gambe  ,  mi  fi 
legano  gli  occhi ,  e  dalla  cima  de’  piedi 
fin  alla  pianta  de’capegli  efeo  fuor  di 
me  f  tetto.  Vuo’ dire,  che  mi  fu  leu  ara 
coftei  in  maniera ,  che  tanto  me  ne  fent’ì 

10  Formica,  quanto  tu. 

Fot.  Ben' hauete  detto;  poi  eh*  anch’io  ne 
toccai  la  parte  mia  dèlie  picchiate . 

C fy.  Pòteua  io  col  foTo  battere  le  calcagna 
far  tremar, quel  terreno  icori  vn  ciglio  in¬ 
arcato  afllderar  quella  fgualdrineìla  ;  e  à 
bafiettoni  far:  vn'Oglia  Putrida  di  qui 
duo  Pàraftrmfijmarfrifpettó  di  nonro- 
dì tiare  vn  info  grand’amico ,  mi  ritenne  * 
sìjperche  il  terreno, doue  l'eg'uf  il  cafo,éra 
fùo,  sì,  perche  (copertili  quitti  gli  mici¬ 
diali  egli  non  ne  vénifie  poi  dalia  Corte, 
ò  per  indici ,  ò  per  altro  maltrattato  per 

11  TribunaTi con  quegli  ttrazfiche  fi  veg- 
giono  tutt’hora  vfare  da* trifei  Giudici, 
alfa llini  delie  borie  altrùi . 

Ter.  E  perciò  vi  dette  (libito  a  fuggire  eh  ? 

City.  C  hc?fù  ciò  tiro  da  Maeftrò,anzi  ttrata 
gémia;  aefioche, trattami  dierro,fùor  del 
capo  delf  antico, qlla  cànaglia>potqflì  poi 
fopVefia  èfegtiireil  fiero, pponiméto  mio 
fe  bene  no  miriufci;mercède  i  codard  . 
*  eh*  atte- ij 


14  ATTO 
ch*attefero più  al  botino,ch’aI  cobattere? 
?cr.  Hoi’andate  che  con  tutta  la  mia  poltro 
nem  non  harebbe  dato  il  core  à  me  di 
ritrouare  fottigliczza  tale* 

C*p-  Nonfu  mai,  Formica, foldato  di  valore 
fenza  cortefìa.  Vedetti  poi, che  mela  col 
IT  pian  piano  verfo  la  Città »  ond*era  per 
folazzo  partito ,  e  doue  hò  fpiato ,  che 
quelli  ladroncelli  con  quella  Trillanzuo 
la  lì  fonoricouratianch'eflì  >  Ma  chef 
Non  gli  habbiam  noi  co*  proprii  occhi 
veduti?I  quali >anzi che  drquà  partano, 
banda  far  conto  con  quello  fantino .  Ne 
ho  parlato  à  Vica,  alla  cuiHofteria  allo¬ 
gano  ,  mia  conofcente.-ne  farò  auuertiti 
i  circolanti  Vicini*  acciò  che  (  non  rifol- 
wendofi  quelli  difgratiatial  meglio)  cafo 
che  nella  defolattonejC.h’imendo  fare  del 
rHolleria,  e  di  ratta  quella  contrada,  ri¬ 
dondale  qualche  notabile  rouina, od  ec¬ 
cidio  l'opra  lecafe ,  ò  le  famiglie  loro  ; 
aion  ^lamentino  di  me  . 

Un-  Evcofa  da  fauio  il  tentar  prima  Timpre- 
fc  col  conlìgliojche  con  Parrai.  Ma  que¬ 
llo  ricordar  d*Hoflerie ,  m*hà  ridotto  à 
memoria  it  mio  appettilo  naturale.  Qui 
fbtciance,  e  tictielle  non  lì  mangia,  nè  lì 
fceue. Signor  Capitano,voi  Capete  i  noflri 
{patti ,  ed  horamai  doureramo  riconolce- 
m  ì  chiù  lì  occhi  la  voitra  fama»  e  voi  la 
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Cap.  Torniamo  à  Cala,  cfoue  metterai  in  pii 
to  qualche  cofetta3per  bere  va  trattola 
chedòri'poHa  à  Ridolfo. 

For.  A  chi»  A  Ridolfo  Macellaro  T 

Cap  Che  Macellaro  1  DicoàRidolfoIm» 
perator  Romano. 

tot.  Oh  li  »  malto  il  tra  «are  alladomeftt* 
ca  1 

Cap.  Ah,  ah,  ah  *  {faremmo  frefchi per  mia 
fèyfehdoueffetuttodìftar  fra  noialtri 
su  puntigli  delle  cerimonie.  Conofceua 
anch'io, ch'era  vn  pò  tardetto, ma  cagio 
ne  n*è  Hata  le  coilora,  c'ho  tenuto,e  ten¬ 
go  con  quelli  briconr.  Oh,oh,fe  qualch® 
vnomi  portalfe  nuoua,che  vnd'elfi  mi 
attrauerfaffe  la  ftrada,*anzi  ambiduOjan- 
zi  incerala  lor  Puma  Roma,  tutto  dia¬ 
rio, Italia  tutta,  tutt*£uropa  il  Mondo  tut¬ 
to  dal  centrodeir  Abiffo  fin’  al  concauo 
della  Lunain  modo,  che  le  delle  fi  tras- 
for  malfero  in  huom ini  d'arme  ,  e*l  lito 
del  Mare  h  rifoIue/Te  in  altrettanu  fante 
ria,  quant'  hà  granelli  d'arena  5  vorrei  in 
modo  tale  premiarli  ,  cheli  ri cordalTera 
di  me  per  fempre. 

Tor.  Poh  fe  tocca lfe  à  mesi  gran  ventura, 

Cap.  Ti  so  dir*  io,che  non  farciti  mai  più  po 
ueroà'tuoidi. 

Tor  Ma  faIdi.Oh  fortunato  Formica. Sono, 
ò  non  fono  dellì?  fono  elfilfimi  certo.  Si¬ 
gnor  Capitano ,  fermateui ,  ch'eccolid* 

doucroo 
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douero  .  Fermateui,  dico, che  vengo  no 
alla  volta  noftra  « 

Cap.  Deh  pouerino ,  il  timore  ti  fa  tranede- 
re  eh? 

F*r.  Fermateti!  in  nome  del  voftro  dianolo  - 
in  volita  malTt0ra  ferma  tedi,  chreccoli 
qua. 

Cap-.  Non  ti  difs’io ,  che  ti  eri  meffo  gli  oc¬ 
chiali  dello  fpauento?  A  ndiamo,fe  da  do¬ 
nerò  gli  potemmo  di  qua  rincontrare* 
Vieni,  vren  via, ti  dico. 

F^r.  Appuntomolritterrebbono  (juant*  An¬ 
core  fono  in  q  uelli  Mari  :  li  paura  VÌI  hi 
fatto  dimenticare  di  fcriiieré  alflm péra- 
dot  Romano. 

SCENA  TERZA. 

Curio,  AleJj  andrò ,  giòuani  innamorati 
di  Die  da . 

IO  no  mi  farei  gii  mai  fatto  a  credere, 
Ale/fandro ,  che  l’arri  ieitia  no  fifa  in  si 
fatta  maniera  fi  rifoluefie.'e  ciò,  no  tanto 
per  la  Encòmi  della  mia  fede  3  quanto 
per  quefla,ch’in  voi  prefu pponeua.Baftaj 
lì  Mondo  porta  cosi 

Alcf.  Curio ,  quelle  fono  ordinarie  noflre 
querele  3  che  fine  per  certo  non  foft deb¬ 
bono  mai  :  conciofiacofa  che  eiafcuno  di 
noi  per  la  parte  fua  quella  ragione  fi  pre¬ 
fuma  ,  la  quale  può  fòla  cotanta  fite  de¬ 
cidere» 


In 
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Cui.  In  vero  io  non  sò,  doue  voi  cotefia  vo- 
ftra  ragione  la  fondiate.  Già  è  fri  noi  Ila- 
bilitojche,  fé  Dieda  fra’l  termine,  da  noi 
prefittole  in  quello  giorno,di  fua  propria 
tocca  nò  dichiara  vno  di  noi  due  per /uo 
Conforte,  Amante,  ò  Protettore;  (poi 
che  altrimente  accordo  non  vi  trouo  )  al 
'Cimento  del  Tarmi  inprefenza  di  lei  fpe- 
rim  enfiamo, qual  di  noi  alia  fine  ò  la  vir- 
tùjò  la  fortuna  ne  faccia  potteflo re .  Di¬ 
co, il  tutto  è  fra  noi  fermato.nè  vi  occor- 
rerebbono  altre  parole;  ma  per  modo  df 
difcorfo  ditemijnotl  vifouuiens,  AielTan 
dro ,  ch’accordatici  in  Roma  di  venir’in- 
iiemeà  Loreto,' come  venuti  fiamo;  e 
quindi,  nel  transférirci  in  Ancona,io  per 
iilrada  ,  non  sò  da  quale  fpirito  incitato, 
in  vn  picciol  Pogetto  da  voi  allungato- 
'mi  ;  vidi  in  direna  lutta  con  vn  villano 
Caualiere  la  bel  Iifiìm  a„  Dieda ,  il  quale  a 
mano  à  mano  e  della perfona.,  e  delTho- 
nor  di  lei  fi  rendeua  afpriflìmo  vfurpato 

-  re/oh  Dio,e  qual  parte  potete  voi  preterì 
«dér*  in  Dieda ,  fenè  meno  il  lembo  della 
gonna  fenza  il  mezo  mio  veduto  le  ha- 
tirelle? 

Ale/.  Che  prò  al  Cacciatore  uederla  fugi- 
tùia  fera, fenza  od  aiuto  hau ere,  ò  forze 

-  da  farne  preda?  Come  haurelli  voi  quel¬ 
la  pericoiofa  imprefa  tentato,  ò  purTfto 

4  note  ottenutone  di;  rapire  dalle  .'mani  del 

Capi- 
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Capttano3da  dueaccopagnato,  !a  gioita¬ 
ne  cobattuta»fenza  la  fperan  za, ò  l’aiuto 
del  mio  foccorfo  ?  Anztageuolmente  ne 
farefti  voi  dipredatorepreda  diuenuto. 

Cur*  Certamente  che  grand’aiuro  vi  fàceùa 
di  meftiero contro  quel  Codardo? 

Ale/.  Debbonfì  Tempre  le  cofe  .nella  mi¬ 
glior  loro  conditione  prefupporrere  fora 
temerità  limata  J’efporfi  à  manifèfto  pe 
riccio  :  ch’affai  vaiorofo  è  l’huomo  ,il 
quale  ad  vn’altr’huomo  Tuo  pari  rifpon- 
de,  Quincijfe  men  degno  non  è  il  con'er 
uarlecofe;  ch'il  fare  d’effe  acquiilc;  po¬ 
rto,  che  voi  Dieda  acquiffato  habbiare , 
hauendola  ìopofcia  conferuata ,  menore 
ch’ella  fra’l  contrailo  dell’armi  da  noi  fi 
dileguauajnon  debbo  io  à  par  di  voi  pre 
tendere  in  Dieda  parte  ?  Ma  che  dico  ! 
Perduta  è  Dieda, e  la  tenzone  finita. Ho 
ra  ro  di  nuouo  Dieda  il  primo  veggio  , 
Dieda  con  la  mia  induflria  inuelligando 
ìa,e  lenza  voliro  aiuto  acquiflo .  Se  dun¬ 
que  voi  nel  noilEo  affare  d\ na  preroga- 
ttuaauuanzo»  non  debbo  voi  da  ognfra- 
gione  fopra  Dieda  ef:Iudere? 

Cur »  Nelfa  guifa>che,chi  altruiporta  di  dan 
no  cagione» Tempra  lo  ileffo  danno  porta 
re  >  quegli  porge  altrui  giouamento,  che 
dello  ile ffo  giouamento  la  cagione  gli 
prefenta .  Douete  voi  da  me,  che  la  ca¬ 
gione  v  ’hò  deH’acquifto  di  Dieda  preila 
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fOjl’acquifto  di  Dieda,  ò  AlelTandro, ri¬ 
cci  nofcere. 

Lf le/.  Nella  guifa,  che  chiunque  è  d'altrui 
danno  ò  giouamento  cagione.deiloftef- 
fo  danno,  ò  giouamento  non  fi  fa  necef- 
fariamente  partecipe,  non  douete,voi  ò 
Curio ,  del  giouamento ,  da  voi  à  me  ca¬ 
gionato  ,  (  tutto  che  grado  ve  ne  fappia) 
etfer  meco  di  rigore  à  parte . 

C«r.  Deh  Aleflanaro ,  quanto  diuerfefono 
quelle  parole,  che  v  efcono  di  bocca, da 
quello,  ch'entro  al  cor  vollro  fi  facchiu- 
de  r  e  quanto  duro  incontro  rrtrouano  à 
gli  (limoli  della  conferenza  propria  le 
quanto  lontane  fono  dalia  purità  dell' a* 
micitiai 

AUf  Sono  elle,  ò  Curio,vnaIieue,e  Templi 
ce  fchiuma  delle  ragioni  mie  entro*!  mio 
core ,  entro  la  mia  confcienza ,  entro  la 
purità  lfefia  dell'amicitia  nofira>ogni  ho 
ra  vie  più  feruente .  Tutta  via,  fe,  come 
per  ragion  di  fiato  il  dominare  compa¬ 
gnia  non  patifce,Ia  pattfee  amorejvt  vor¬ 
rei  far  vedere, s'io  degenerali*!  da  queir¬ 
amico, che  vi  fono  fiato  fempreje  s’io  fa- 
pefli  nuouacortefia  aggiungere  alle  tan¬ 
te^  tante, c’hauete  da  me  riceuute. 

Cur.  M'hauete,ò  AlelTandrOjnonm.iitato. 
ma  riipofto  alle  cortefie  :  e ,  fe  non  folle 
tanto  brutta  cofa  il  ricordare  i  fatti,quan 
io  il  dimenticare  i  riceuuti  benefici; ,  vi 

laprei 
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faprei  tirare  vn  conio  addottb,che  ve  n’an 
derelte  meco  di  gran  lunga  debitore . 
■Ahf.  Pur  che,  fé  ben  fiamo  nelhHoileries 
non  faceite  il  conto  fenza  l’holle  j  ò  ti- 
raffe  detto  conto Cómpotifta  men  di  voi 
interreflato.  Mafapete,com’ell’è  ?  Stia¬ 
mo  faldi  nella  fede  3  che  ci  fumo  fcanr- 
bieuoJmente  data,di  non  Subornare  nè  la 
^  donzella,  nè  alcunodi  cala  fino  al  tocco 
delle  ventidue  bore,  termine  da  noi  alle 
nollre  differenze  prefo;  e  di  grana  non 
moltiplichiamopiiì  parqle3che  non  saan* 
ticipatfe  il  tempo  al  dffegno  nollro  .  Ed 
ecco  appunto  di  qua  b'Hofiefia  notfra* 
Btiondijbuondt^Padrona  cara. 

Cny.  Ahimè, che  meglio  non  merito;  eque 
Ilo  fi  deue  (il  confetto,)  aii  ingratitudine 
da  me  vfata  à  quella  ponerina  in  Roma» 
Ben  fia  di  Monna  Vica  nollra.  Edoue* 
doue£ 

SCENA  QJV  ASTA: 


Vica  Hoftejfa ,  Curio ,  Ale/f andrò ,  Dome* 
tuo  Schixuo ,  innamorato 
di  Die  da  . 


BEn  trouata  quella  coppia  gentile .  E- 
ran  d’amore,  eran  di  fé  diuerfi  eh? 
€ur.  Che  vi  credete  Monna  Vica,  che  non 
y’habbiano  anche  hoggr  Caualieriv  che 

àgli 


PRIMO.  21 
à  gli  antichi  fi  pareggino  ?  Ma  chi  huete 
con  voi  ? 

VU.  Ho  comperatosi  porto  vn  baril  di  Mal 
uaVja ,  che  pur  mò  è  arriuato  di  Candia: 
viu  beuanda  da  Imperadore;  a  condurlo 
qua  mi  fono  fatta  da  Multala  feruire  di 
quello  Schiauo. 

ale/.  Si ,  si ,  quel  gran  Leuantino  di  nuouo 
arriuato  in  Ancona.  In  fatti.  Padronali 
com mandate  alla  Terra  >  al  Mare3  ed  à 
!  tutto  il  Mondo  . 

Vie.  Io  fò  innamorar  di  me  fino  e*  T  tirchi , 

1  che  più? 

Cw.  Il  panno  fino  nonifmontamahed  a  eia 
;  fcunopiaceil  buono  j  e  gentilezza  di  co¬ 
ltami  poco  foggtace  à  gli  anni;  e  voi  liete 
ancora  vna  maffariotta  da  non  ifprezza- 
re.Ma  nobil’aere  ha  quello  fchiauo;.  Che 
peccato  ?  Mi  fa  tutto  raccapricciare . 

Al./  Per  mia  fè  si;  O'  mifena,ò  volubilità 
;  deU'humanecofe  ?  Potrebbe  anco  eficr 
'  collui  perfona  di  conto.Mi  fà  pietà. 

D em.  Oh,  fe le  perfone  fi  IcuoprilTero  altrui 
compalfioneuoli  co’  fatti,  come  con  le  pa 
role  ?  altr’opera  farebbe  il  farmi  allegge¬ 
rir  prellamente  di  quello  pefo  . 
vie.  Horsù  le  fignorie  vollremi  comman- 
dan’ altro  ? 

Cur.  Non  vi  commandiamo  hor’  altro  :  be¬ 
ne  vi  raccomandiamo  Tempre  lo  Hello  . 
Vie.  Oh  Dio  è  potàbile ,  che  fiete  rifoluti 

di  far 
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di  fardiflruggere  quella  gratiofa  gioua« 
netta  in  si  fatta  maniera? 

Alef>  Fermateui  vn  poco  .-voi  già  il  tutto  fa- 
pete  ,e  la  mira  e’ 1  finede'difegni  no  Uri. 
Che  fà  pieda,che  penfa? 

Cut.  A  chi  inchinatile  rifolue  ? 

Vie.  Eh  che  liete  Tiranni  crudeliflimi  di 
quella ecceifa  bellezza.  La miferella  al¬ 
tro  non  par ,  che  fappia  fare ,  che  conftì- 
mare  lo  fpirito  in  fofpiri ,  e  la  carne  in  la- 
grimeranzi  in  guifafene  moliraatfetttm- 
fa,che  fembra  dallo  fuenimento  fuo3qua 
lìnuoua  Fenice  di  dolore,  traggerealla 
fua  propria  vita  il  nodrimento . 

Alef. Crudeli  faremmo  noi,fe  di  cofa  afpra, 
ò  noiofah  richiede  ffitno.  Non  è  crudel¬ 
tà  il  ricercare  d’effer  amato . 

Car. Tiranni  faremmo ,  fe  tentaflltno  l’a ni¬ 
ni  o  di  lei  violentare;  la  doue  in  arbitrio 
fuo,ed  elettione  il  voto  noiiro  riponghia 
mo.Hauui  egli  altra  farica,che  d'aprir  la 
bocca  ad  vnafempliceparola? 

Vie.  Non  è  coli  agende  ,  corre  vi  pare  ,  l’a¬ 
prir  la  bocca  à  degne  parole  . 

Cur.  Ad  animo  in  degni  pen/ieri  efercitato, 
come  lì  dee  crederebbe  (ìa  quello  di  Die 
dajiatiga  non  è  l'aprire  à  degne  parole  la 
boe-ea . 

Alef  De'  duo  mali  Tempre  lì  deue  il  minor* 
eleggere;  s’ella  tace,  entràbi  noi  dittrug- 
gejfe  parla,  vno  ne  lahta; 


Ne 
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Cur.  Ne  potete  tuttania  ricapare  qualche 
verifimile  confettura  deiranimoluo/ 

Ale/.  Oh  ne  farete  torto  al  gran  giuditio 
voftro. 

Vie.  Signori ,  io  vi  dirò  il  vero:  Con  tutta  la 
pratrica,ch’io  hò  del?e  cofe  del  Mondo, 
ed  in  particolare  di  quelle  d*Amore,non 
sò  ancora  appieno  conofcere,  fe’lcorfo 
del  dolor  di  quefta  mefehinafeaturifea, 
come  torrente ,  raccolto  dairambiguità 
intorno  allo  fciegliere,  à  cui  di  voi  duo 
debb*ella  fcoprirfì  ingrata ,  ed  homicida; 
ò  pur  dermi ,  quali  cupo  fiume ,  da  pro¬ 
fondo  j  e  tempefrofo  Oceano  d'altre  an¬ 
tiche  pacioni,  ch*in  me 20  airanima  le  fi 
fragni  :  in  modolafemo  io  tratto  tratto 
prorompere  in  fomiglianti  parole .  Ah, 
che  troppo  gran  cagion  me  ne  ritragge  * 
E  pur  hiermattina,  mentre  clVin letto  fe 
co  fteffa  fi  querelaua ,  la  lènti  con  vn  ac¬ 
corato  fofpiro  proferire  vn  nome;  vn  co- 
tal  nome; 

Ale f.  Il  mio? 

Cur.  Il  mio  ? 

Vie.  Diniun  di  voi. 

Cur.  Di  mafehio,  ò  di  femmina  ? 

Vie.  Di  mafehio. 

Cur.  Sarà  ageuolmente  ò  del  Padre  ò  di 
Fratello. 

Vie  Smemorata  l’hò  nella  punta  della  lin¬ 
guale  lo  pollò  efprimere;vn  Nome  lira 

uagante* 
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uagante;  in  fatti  non  mi- lì  .-ricorderebbe 
mai .  Balla  non  vi  polTodir’altro. 

! Ale f.  Nè  lì  potrebbe  per  me zo  di  Nannina 
fua  venire  in  cognitione  d*alcuna  cola? 

Vie.  Di  Nannina  ?  "Di  quella  furbetta  ?  Di 
quel  diauoletto  ?  O'non  ne  rivendereb¬ 
be  ella  mille  volte  in  galea  quanti  fi a- 
mo?Ma  lìgnori  (io  Barò  in  mezo ,  come 
cauojvenice  quà.-liamo  bora  tré,  e  fìainf 
vno.Perchefemplicetti  voi,non  prende¬ 
te  vnanTolutione  da  Paladini  di  i  od  issa¬ 
re  à  voi flelìì,  fenza  difpiacere à  lei . 

Cur.  Bd  in  che  modo? 

AUf-  E  come? 

Vie.  Nella  guifa,c he  non  è  Hata  già  mai  trà 
voi  partita  cofaalctìnajcoilaui  in  vn  buon 
letto  in  mezo,-ed  ini;  oh  è  la  bella  fauola 
quella  di  Fiammetta? 

Cur.  S’ella  lì  rende  difficile  ad  accomodarli 
ad  vn  folo  di  noi,  come  d’entrambi  lì  co* 
tenterebbe? 

Vie .  Ilpiacerequant’è  maggiore,  tanto  ha 
maggior  forza  d’allettare  ;  argomentate 
dunque.cheiChi  fchiua  il  poco,  debbia  ri 
fiutar  Fallai  ?  Anzi  equa]  donna trouate 
voi, che  di  vnfol’h  uomo  licontenri  ? 

AUf.  Appunto  .  Kgli  larebbe  vn  contrailo 
perpetuo, ed  vna  guerra  domefrica. 

Vie.  Guerra ,  doue  non  li  dillinguono  dalle 
fconfittelevittorie:poich*Amcr  è  in  gui 
U  dolce, ch’anche  la  violenza  di  lui  è  dol 

ce, 
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ée,&alle  Donne  maflìmamentede  qua¬ 
li  >  fe  Cimano  di  girfene  fcolpate  non  re¬ 
fluendo  a’prieghidi  vn  Jufinghiero  Gar 
zone,  alle  Furie  di  duo  accelì  amami,  in- 
iìeme  vniti,che  faranno?  E  quinci  non  gu 
fiera  Dieda  non  meno  duplicata, che  dol 
ciflìma  gioia  ? 

Car.In  eterno  no  fora  poflìbile, ch’io  foftrif- 
fi  giamaijch'altri,  ch’io  proprio,  guftaffe 
menoma  dramma  di  dolcezza  da  Dieda. 

Ale/.  An zi(  nè  à  chi  me  ne  domandacela 
cagione  dir*  il  faprei)  s’altra  perfona,che 
la  mia, douefle  mai  goder  di  Dieda,(ch  v 
iomoia  più  toilo  )  quanto  piu  ltraniera 
folfe,  meno  grane  mi  farebbe;  e  quindi 
malageuolilhmo ,  fe  Curio  folle. 

Vie.  V i lafcio.Qiiello  è  vn  cotrallo  d’humo 
re,e  d’amore.  Dio  vitegaia  mano  in  capo. 

Chr.  Padrona,  che  lapromelfa  ffia  falda ,  di 
non  riceuer  fra  tanto  perfona  alcuna  nel 
lavoltra  Holleria. 

Alef.  Sapete  i  no  Cri  patti, nè  con  noi  perde¬ 
rete  nulla,che, come  vi  s’è  detto,  vi  fi  ri¬ 
farà  fin  ad  vn  quattrino  tutto  quello, c’ha 
urelle  potuto  guadagnare  da  i  foraftie- 
ri,che  in  quello  mezo  vi  capiteranno. 

Vic.Già  fapete,che  hiermattina  non  volli  al 
ioggiarquel  Caualier  Napolitano.eche 
hierfera  ributtai  quell’altroMercàteGe 
nouefe.anzi  hò lalciatocrdineàBiafcià- 
tingoli ngftro Cuoco,ed  al  Ragazzo, che 
C  quando 
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quando  io  non  vi  fono ,  non  li  riceua ,  fe 
venìfleil  Soffi  :  ned  altro  in  ricompenia 
n’attendo, che  la  grana  voftra. 

Alef\- a  gratia ,  che  voi  da  noi  attendete, 
dalla"ratiadipende,che  noi  da  Dieda 
attendiamo . 

Dem.  Tutte  qtiefte  parole  fabricano  fulle 
mie  lpalle3ed  à  cui  tocca  il  pefo  fuo  dan¬ 
no  . 

Cur.  Padrona  ?  eh  ?  Io  mi  vi  racco  minando* 
M’iti  ten  dete . 

Alèf.  Monna  Vica  mia^eh  Dio^non  vi  pollò 
dir’aitro. 

Cur.  Eh  Aleffandrojnon  fon  queftii  patti. 

Ale/.  Eh  Curioso  fò  à  giuoco  infegnato  • 

Cur.  Io  non  dico  nuli  a,  io. 

Ale/.  Et  io  non  dic*altro. 

Vie.  Non  mi  marauiglio  della  frnania  di  Die 
da3qtiando  per  poco  non  n’efco  io  di  cer% 
nello.  Andatepure, che  fiate  conci. 

SCENA  Q  V  I  N  T  Av 
Vica  foleUi . 

CHe  notielle  !  che  fcioccheriel  II  trat 
tar  con  Donne  per  puntigli  di  ragio 
^he,  e  di  rifpetti  I  egli  non  è  altro  quefto  > 
che  fe  tu  ti  ftudiaffì  con  ragione  impaz¬ 
zire}  od  altrui  il  male  perfuadere:percio- 

§he  tutt’hora ,  che  tu  moftri  con  Donne 

mara* 
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marauigliarti  delle  chimere  di  quefto  be 
nedetro  honore,  e  d5hauerloincredito,e 
di  ilimarneloro  prezzatricijin^ria  femi- 
uued  in  arena  fondi  *  ch’eljeper  non  ca¬ 
dere  predo  re  daU’openione  ,  in  che  tu  le 
tieni,-  fi  veleranno  il  fembiante  di  Lucre 
tia  Romana, e  della  Cartaginefe  Didone: 
poi  ch’anco  le  Puttane  deìbordelto'cer- 
cano  il  folli  ego  del  loro  honoraccio.-do- 
tie  fi  dourehbe  andarla  con  vn  buon  na¬ 
turale  alla  libera  5  lafciarfi  tirare  da  vn 
quali  iltinto  delia  lidia  Natura  ;  fingere 
il  negotio  di  poco  momento;  inoltrarne 
dilpi  ezzo;  e  come  giuoco,  e  fcherzo  (ti- 
marlo:  e,  s' Amore  con  noi  fa  alla  cicca  , 
far  noi  con  lui  alla  muta .  E  per  certo  è 
fcherzo  Amore:  e,  fi  come  fra  gli  fcher- 
zi  de  gli  amici  non  fi  tien  conto,  scaltri  ri 
ceua  ò  difgulto,  ò percofia  ,  ancorché 
graue,  epericolofajcosi  fe  nello  fcherzo 
fra  gli  Amanti  tocca  alla  Donna  1* in¬ 
ghiottire  gualche  cofetta,-  non  fe  ne  fde- 
gna  perciòdch’io  quanto  à  me,fe  non  mi 
fdegnaffì,fcherzando,riceuere  vna  ceffa¬ 
ta  ;  non  mi  (degnerà  riceuere  vn  bacio  . 
Staremmo  bene,  fe  gii  h uomini  guardai 
lèro  à  quelle  nodre  fintioni.E  checredi, 
ch’à  noiiell a  fpo fa ,  polla  à  tauola  coli 
difontuofoconuitocon  la  bocca  in  pie¬ 
ga  in  modo, che  non  (tenderebbe  la  ma¬ 
no  al  piatto,  per  quanto  ha  cara  la  vita  ; 

C  a  nota 
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non  foffe  accetto,  che  ie  triuctaflé  innati* 
zi ,  ò  la  ftuzzica/Te  ad  afTaggiar*  hor  di 
quell*  in  ringoio,  hor  di  quel  faporettof 
Oh  CieIo,fe,  mentre  ch’ella  ftà  in  bilan¬ 
cio  f  ri  i’appetito3ela  vergogna,vi  foUer 
chi  co  vnaforchettina  vn  faporito,  e  de¬ 
siderato  boccone  le  decade  in  boccale  he 
gufto,chedoIcezza?Ma  oh  difauéturatc, 
ti  sò  djre,  che  tu  haurai  hoggi  hauutola 
tua  con  cotello  barile  in  iTpalla*ed  io  nei 
vero  ho  poca  difcretticne .  Lafciami  af¬ 
frettare  a  Caia.  Tic,  Toc,  Tic. 

SCENA  SESTA. 

Detn  strio. 

ANcora  non  vuoi  ìafeiar  viuere cote- 
fta  porta  eh?Non  ti  s’è  rifpofto  à  ba 
lianza?  E  non  fai  >  che  chi  vorrà  dire  fino 
alle  ventidue  bore,  che  quella  (la  Holle  • 
ria,  fi  mente  per  la  gola  ?  Che  ti  ftà  sì 
ben,  Girometta,che  ti  ftà  sì  ben. 

F/V. Senti  il  Rsgazzo,die  canta  al  fuono  del 
tagliere.Tira  la  corda, eh  la?  Toc, toc. 
&*r.Digratianon  mi  tentare,  che  ci  vuol 
poco  a  farmi  falirelafenape  alnalaChe 
mi  vuol  gran  ben,-  oh,  oh,gran  ben. 

Vie. Scaramuccia?  Non  odi,  ehfurbetto? 
Toc,  toc,  toc. 

Sur.  Al  corpo  di  mio  padre ,  e  di  tutto  il 
mio  parentado,  che*l  vuo’  Riattare ,  co* 

me 
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nc  fanno  i  Giudei,  i Caproni ,  e  poi  ap» 
piccarlo  per  infegna  alia  noltra  Bolle- 
ria.  Quando  vn’Hofte  è  poltrone  ,  che 
diauolo  ne  vuoi  tu  fare;  Ohimè, ohimè: 
ò  Padrona  ,ò  Madonna, perdonatemi, ar- 
ciperdonatemi,  che  la  collera  m^haueua 
accecato.Poh  io  fono  il  ter ribi}  fante  .'Di¬ 
ce  poi  gli  huomini  s’ammazzano .  Pa- 
droncinajbellina,  di  vellute  ino,  dorine 
perdonatemuccio . 

Vie  Leuameti  dattorno:  sì,  sì,  trifterello, 
che  faceta? 

tarlo  hòrafo  tutt’ì  taglieri,  e  prefo  gli 
auanzi  delle  m  indire,  e  della  carne  di 
hierferas  &  infame  con  quella  vaccina, 
che  ritogliemmo  quella  mattina  alla  gat 
ta,  che  la  tradi  torà  fel’haueamezo  man 
giata  ;  ne  battea,  per  far  le  polpette  in 
guazzetto  per  li  ibreltieri,  chefo/Tero 
arriuati  quella  l’era  al  folito  nollro . 

p/V.Dì piano,  fcioccherello.  E  per  collo¬ 
ro  hauete  fatto  per  quella  mattina  quati-. 
to  vi hò ordinato? 

Scor  Signora  si  :  hauemo  prefa  queUagalfL- 
najCne  morì  l’ahr’hieri  da  fe  ltelfa,e  fui~ 
le  galanterie  melfaia  nella  Pila  à  cuoce¬ 
re  j  e  detto  loro  ;  ò  fratelli,  habbiamo 
dafguaszare,  vna  gallina  dali*amicoci 
afpetta . 

Vie. Taci  i dico,  che  non  f.  j  daqualch’vno 
intefo* 

C  3  Hor* 
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Sfar.  Hor,  mentre  che  me  ne  Uaua  à  batter 
le  mie  polpette  cosi  sbracciato#  galante*? 
come  mi  vedete  3 
Vìe.  O  bella  profpettiua  i 
Seat.  Eccoti  che  lento  picchiare:  e,  creden¬ 
domi,  che  folfevn  ibraftiero ,  che  tutta 
quella  mattina  ci  ha  intronate  le  calca* 
gna  j  me  nè  venia  rifoIutOjS’egli  era  d«!To 
ci'accollarmeglf,  e  con  quello  col  teliate 
ciò  darglià  trauerfoal  grugno .  Ciach* 
Vie.  Piano  :  non  mi  venire  con  coteflfusot 
verbi  grafia ,  dattorno .  Che  fa  quella 
pouerina  l 

Star.  Miauola,come  vnalupefla,6c  vrìaco- 
me  vna  porchetta  .  E'vero,  Madonna,, 
che  coltoro  la  vogliano  fpartire  per  io 
mezo  *  Vedete,  Padronale  la  cola  deue 
andare  à  Tacco ,  ch'ai  veltro  Scaramuc¬ 
cia  tocchi  la  Tua  parte  *  Mi  attaccherà 
ben’ io  al  miglior  boccone.. 

Ben  fai,  che  lenza  participatione  del 
prelibato  MelTer  Scaramuccia  non  lì  fa¬ 
rà  altro.. 

Tfem.  Odi  nuouo^trattemmenta  I  Di  fere- 
tion  di.  Donne  non  Ir  può  gir  p i u  là. 

Vie.  Horsu  chiama  à  ballo  Bi  afe  ian  tingo!? . 
Sear.  Sapete,  Madonna  ,Biafcianting.oii  hi 
fatto  ramo  décoltelaccio  « 

Vìe.  Che  dirai  f 

to.  Vna  Tenitura  lunga  lunga  de*  conti  dt 
quel  forailiera  di  Hamane,  per  porgli  al¬ 
la  par- 
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la  partita  di  quelli  Signori. 

Vie.  zitto, non  re  ne  parli,  fin  che  non  fi  ve¬ 
de, che  rifolution  fi  faccia .  Chiamalo» 

Bear  Biafciamingoli  non  occorre  altrimen- 
te  chiamare,ch’eglfé  andato  per  la  por¬ 
ta  dèi  chraifolino  al  Pizzicagnolo,  per 
Comperar  deU’vntOj  e  certe  altre  baze- 
cole  per  cafir. 

Dem.  Come  può  Ilare  si  poca  pietà  I  e  pu¬ 
re  à  gli  afini ,  giunthehe  fono  alle  Italie» 
fi  fcaricalafoma^ 

Vie.  Vedi  dimque/e  Nannfnaja  Cameriera 
di  quella  bella  Signora, mi  volefie  far  fer 
ni  tio  di  fcendere  fin*  alla  porta, ad  aiutar 
quello  fchiauo  à  difporre  ,  e  condurre  in 
Cantina  quello  baril  di  vino.,ch*’i©  mi  fen 
to  in  guifaitracca,.  che  non  pofiola  vita. 

Sear.  E  Turco, ò  Chrifiiano  quello  fchiauo? 

Vìe .  T’importa  egli  afta f  if  faper  si  inanzi  ? 

Seàr.  Il  dico,percne  fi  conofcono3  ch’à  Tur 
chi  fi  fpunta. 

Vie.  Che  fpuuta?  Che  ciarli  frafea  T 

Sear.  Se  non  mi  vergognali  il  direi .  Veliti 
pian  piano  all’orecchio  »  Quella cefa  » 
che  non  hanno  le  Donne . 

Vie.  V  ia  ribaldello:ah,ah,  ah,  non  pofio  fa¬ 
re  di  non  ridere .  Chiama  stL 

Sear.  E  buono  il  vino?edi  qual  lega? 

Vie.  La  tua  amica  Maluagia  di  Candia* 

Star.  Eh  là  dunque,©  di  cafa?vinof  Candia, 
Maluagiay  Nanniua>e  più . 

C  4  Ch& 
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y^.Cheftridada  pazzo  fono  cotefii*  «i- 

fpiritato. 

SCENA  SET  T  I  M  A. 

DUàa .  cioè  P orila  gtouane ,  innamorata  di  2 >#- 
metrto  »  Carmina  Cameriera  di  Dieia , 
Scaramuccia  iVica,  Demetrio* 

CH  E  rumor,  che  rumor  bel  Zitel¬ 
lo  ? 

*ta.  Intrighi,  faccende,  eh  Scaramuccia 
galante  ? 

S^r.Pairo,pafTo;non  vi  domefticate  d’vfctr 
della  porta,che  liete  fotto  la  mia  deferita 
tione. 

Pìe.No  dubitar  nòcche  vi  è  qui  la  Padroni 
tfatf.linoltro  Scaramuccia  è  tutto  Corte» 

fe,  è  vero, ben  mio? 

Sear.Védete ,  Madonna  ,  io  non  pollo  Ilare 
tanto  racchiufoin  cala  alla  guardia  di  co 
iioro  schemi  pare  homai  d'elTer  diueta» 
tovn  pallicelo  :  oltreché,  le  ben*  io  fon 
furbo  ,voi  fapete,chele  donne  ne  Unno 
vnapiù  del  Demonio  .»fe  nò,  le  guiderò 
con  lecopieue,comele  braccherò. 
yhr.Quefta  differenza  vi  f3rà  ,  che  quelle 
bracche  cacciano  ,  e  quelle  farebbero 
cacciate.  Nonnina»  fperanza  njia,aiucere* 

iti 
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/fi  (poi  che  non  v'è^  il  Cuoco  ,ed  io  mi 
Tento  tutta  (lanca  )  à  diporre  quello  ba* 
rile  dalle  fpalle  à  quello  fchiauo* 

Kf*«.  Ah  Monna  Vica  mia  bella  »  perche 
queilecerimoniemeco  ì 

Die.  Anzi  ed  io  ancora  aiuterò  ^  ini  meraui- 
glio  io* 

Star. Come  le  femmine  corrono  volentieri 
à  portar’ i  barili  ?  fe  bene  voi  due  haure- 
te  vantaggio  s  che,  comediceua  mio  pa¬ 
dre,  ogni  Donna  è  atta  3  portar  duo  ba¬ 
rili,  e  voi  fete  due  ò  portamina. 

Vìe. Sentenza  da  linguacciuto  tuo  pari,  Fac- 
t*innanzi,Schiauo» 

Dem.  Oh  che  flen  benedette  quelle  mani  * 

Dìe.  O  h  i m  è,c he  veggio ì 

Dem  Ohimè. 

IV^.Ohimè3ohimè  ;  che  farà  t  Dreda;  Si¬ 
gnora  mia?  Dieda  >  anima  mia  ì  G'  Dio 
aiutaci  «  ^ 

Vie.  A  hi, a  hi, eh  e  roufna  è  quella? 

Star  °h  fi  /profonda  il  Mondo .  La  Si¬ 

gnora  è  morta  in  braccio  à  Nannina  ;  lo 
Schiatto  è  caduto  quanto  è  lungoin  ter¬ 
ra  .  Puh, uh.  ha  fpmto  vn  miglio  lontano 
il  bari  le  .*  ò  egli  s’è  Ieuatoinp:edi,  e  a 
gambe  ,  fratello,  e  la  Padrona  dietro- 
li  con  gridi ,  e  con  fatti .  Oh  corpo  di 
me  il  viho  turto  fe  n’efce .  O'  Madon¬ 
na,  turate,  turate,*  cacciate  ben  dentro, 
/pingete  irazi.-apputo.Eccola  che  torna» 
C  5  Ho  a 
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Non  mi  po/To  partir  di  qua ,  che  quefié 
femmine  non  faceflero  la  gatta  morta, 
per  ifcaparmr  di  lotto .  Cancaro  in  cer- 
uello  Scaramuccia .  Non  fi  è  mai  furba 
tantoché  balli* 

Vie.  In  bitonale,  che  tene  ripagherò  :  « 
vuo’  far  rimettere  al  ferro,  e  faruiti  ere-' 
par  fotto.^e  pnr’hora  il  farei ,  fe  lo  Urano 
cafo  di  Dieda  non  mi  richiama/Te.  Vh 
tue  fcomenta.che  ita  mai  quello  r 

Scafi  Madonna ,  il  barile?  - 

Vie .  Mollo  rimeffo  tutto  fracafiato  nel  cor- 
$?le  colli  all’aria .  O'  Nannina  mia,  sfor¬ 
tunate  noi.  pieda,.  Dieda?  Delfino  ma¬ 
ledetto; 

Nati.  Odifgratt2tame,òme  dolente. 

Bear.  Eh  Madonna,  e  chi  le  faceffe  ynferut- 
naie  di  fiato,  per  rimetterle  lo  Spirito? 

Vìa  Hai  tu  lo  fchizzo  della  bocca  in  pun» 
to?  Farelli  meglio  à  correre  pervnpò  d’a 
ceto,per  bagnarle  i  polfi.  Spacciandola* 
và  per  eiTo;.  Torni? 

Bear.  S'pacc  ronfi,  v  olo , v  ò  per  e£To>e  torno* 

Vie.  Malnata  me, guanto  mi  Tento  trafitta. 

Nan.  Deh,  chi  mi  /occorre  ?  Chi  mi  coniò» 
lafChefaràdime. 

Bear.  Eccomi  qua  con  più  di  quel ,  che  vo*- 
leuate* 

Vie.  Dà  qua  Tacerò* 

Bear.  Che  acero  ?  Meglio»  meglio’.  In  fatti 
chi  hà  giudido  intuitele  cofe  il  conofee* 

Che 
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Vìe.  Che  è  quello  ? 

Scar.  A  grelio.  O  noti  è  più  brufeo  l’agrefto» 
che  l’aceto, per  ifpruz  zare  il  polio  f 

Vie.  Vatri  impicca, Borarelio  CqmeèpoiTT* 
feiIe,ch’io  debba  far** ogni  colà  di  mia  ma. 
no?Sù,apri  ben  la  porta,  và  innanzi  ;noii 
è  tempo  da  perdere-  Soli  retala  di  là„Nan- 
nina, ch’io  la  tengo  di  qua.  Oh  fu  eri  tura», 
oh  drfgratia  grande .  E  fahfenon  dicono». 
ch*è  buono  auguro  lo  fpargere  il  vino  1 

Scar.  A  quello  modb farebbe  meglio  a;  fpar 
ger  l’olio  .  Schiatto  maledetto  ,  tu  nefer 
cagione-  Mala  cofa  èia  fchiauaria  .  Chi 
ritrouò  quell’vlanza  di  fchiauare  le  per- 
fone  ?  Se  pofso  vii  dì  gire  in  Turchia  vo¬ 
glio  impalarqoanti  Turchi  vi  trono.. 

Nan.  Oh  pefo  acerbo  1  &ancorasà  la  con¬ 
trari  a. n’offra  forte  nuottedifgratie  ritro- 
tiare  i  Mifera3trilla,.fconfolata  me . 

Vie.  Che  cordoglio  1  vh  ,  vh ,  «hi  ne  porge 
aiuto,  ò  coniglio  .  Oh  Mondacelo  tra.- 
aeri©* 
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Cììtruda  Zingara  compagna  di  TìmUta  > 
Timbriagi&uxne,  dee  Salpi  tia  in  ha* 
hit 9  di  Z  ingara  ,•  innamora  U<Li 
di  Curio* 


F  Aleni  fitwe. 

Belle  Signore , 

£,  col  fembianU  adorne 
lidi  d* Amore. 

Accendendone  intorni  s 
Tonete  il  velo 
Al  Sol  del  Cielo . 

Deh  in  cerueJlo  ài  gratia.  Mi  è  parto  vede£ 
re  in  vn  tuo  sì  fatto  m orino  di  perfona 
trabalensrmi  à  gnocchi  vn  raggio  di  quel 
la  inargentata  candidezza  del  tuo  feno. 
Deh  per  vita  tua  nòjaccioche  non  fi  fcuo 
pra  per  auuenrura  differente  la  carne  tua 
rotto  panno  da  quella,che  con  acque  ar- 
tifiticfet’hò  fìnta  io  di  fuori,  per  farla» 
fomigiiante  alla  carnagione  Egittra  :  on¬ 
de  s  fofpettatofì  per  ciò  d’alcuna  frode  a 
non  demmo  d’vrto  (  da  che  Dio  ci  guar* 
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df)in  qualche  fcopeto .  Non  già  per  me, 
che  non  farebbe  la  prima  volta,  ma  per 
rifpetto  tuo,e  del  tuo  nobilifllmo  lignag¬ 
gio  :  red  acciò  che  non  gettammo  in  vii 
puntole  fàtighe  di  meli,  e  d*anui  ho  mai, 
che  tu  fotto  nomedi  Timbriamo  habito 
di  Zingara ,  ed  io ,  come  tua  guida ,  me¬ 
nati  habbiamo  per  lo  Mondo  ramin¬ 
ghe  » 

Tim.  Madre  mia  >  che  Madre  vi  pollo  chia¬ 
mare  ,  io  non  mi  fono  però  accortad*ha- 
uermifcopertoin  parte  alcuna  il  i’eno  .* 
pure  à  quella  diligenza,che  v*hò  fin  qui 
vfato ,  per  Io  pericolo  ,  ch’io  corro  non 
folamente  deJJ’honore,  ma  della  vita, 
rifperto  al  grauiffimo  delitto  ,  da  me  co¬ 
me  più  volte  detto  v*hò ,  mercè  dimo¬ 
re  ,  nella  mia  Patria  commelfo,  e  cagio* 
ne,c’hora(mifera  me  )  in  quelli  pannimi 
xitruouij  aggiungerò  nuouo  lludìojper 
Poccafione  irora  offertaci ,  di  trarre  a  fi¬ 
ne  !  difegni  noltrbhauendo  in  quella  ter* 
raritrouato  quello,  che  per  tantiPaefi5e 
si  lungamente  fiamo  cercando  andate 
fe  bene  mi  parrà  tanto  ò  quanto  duretto 
l’hauere  ad  offerire  à  quelle  fplendidiifi  . 
me  luci  l’oggetto  di  quella  liuidaje  fcon- 
ciafembianza. 

Cd.  Nò  dir  cosi,  figliai  che  riefcisi  gratiolà 
incotelladifprezzatura  dite  lìeffa,  e  tal 
inoltra  fkifouo  quelcolor  brunettino,che 

m’ap- 
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incappigli# a!  parer  di  quellfche  ditterò; 
Venere  non  e/Tere  Hata  gran  fatto  can¬ 
dida  di  carne  :  e  trouereffi  molti ,  che  pi- 
glierebbono  in  te  più  tolto  Timbria,  che 
(quahuon  di  flìfor  te  il  tuo  nome)  Sulpi- 
tra.  Ma  piaccia  pur*  a  chi  può,  che  felice¬ 
mente  iucceda,e  quanto  prima  il  dittato 
abboccamento  col1  tuo  Curio.-  che  y  bvfo- 
gnando/ai  con  quanta  facilità  lì  metta¬ 
no  in  punto  sì  fatretrasfigurattoni. 

Hor’  ecco  che  i’Holte  >,doue  alloggia 
f  anima  mia, non  ci  ri butterà  ,  come  fece 
hieri  :  che  per  certo  rrCadirai  non  poco 
meco  fteila,  d’efìere  Hata  sì  rrafctirata». 
ch'io. bSciaftti  alla  Capanna  la  Parente* 
che  foglio  portar  meco  ogn’hora  , 

€>*1.  Non  perdemmo  untatila  l’opera  affat¬ 
to,  eh  ed  fervi,  per  renderci  capaci  col 
m e zo  di  gente  deirHolleria  di  molte  co 
fette  ;  co  me:  dèi  mòdo ,  nel  quale  capitò 
immane  à  quei  giouani  iafanciujla5.de!- 
l’appuiìramento ,  prefo  per.  hoggi  da  lo¬ 
ro, circa  a!  cimento,  a  cui  debbono  per  ca 
gion  dseiTa  venire  della  irrefo  Jutione  di 
lei  nello  fciegliertt  ilDrudo  t  de’nomf,e 
delle  qualità  loro  *  e  di  moh’altre  minu- 
tei ze  t  che  fatica  corpo  all’intention  no- 
lira  5  per  Scoprirci  poi  (  fecondóil eoftii- 
me )  appreffoloro  indouine  di  quelle  co» 
fe ,  che  dalle  proprie  bocche  loro  fa puto 
Gabbiamo /Non  dubitar  dunque, nò, che 
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partì  cofa,per  menoma>che  ila,  e  per  va¬ 
na  chepaia,  ch’io  non  applichi  per  que- 
Io ,  che  fi  può  al  fèrurgio  tuo  :  nel  quale  % 
fenza  fartene  motto>impiegherò  bufcie. 
Inganni ,  tradimenti,  pergiuri,  {congiuri* 
incantertmi,  e  quanto  di  bene,  e  di  male 
può  caderein  mente  humana. 
r im.  Oh  come  crefcono  d’hor’  in  hora  gli 
obliohi  miei  verfo  voi,  Geltruda  cara. 

S ri. Gli  oblighi  tuoi  verfo  me,Timbria  mia 
confilìono  in  ritenermi  ..come  tutt’ bora 
fai,  che  non  fi  viuadi  rapina  alfolito. 

Vim.  Eh  che  ci  manca  egli  ?  e  .quando  ri  ti¬ 
rate  cautamente  fare  il  portiamo  ,  non 
mangiamo  ancor  noi  polli ,  e  piccioni ,  e 
cofe  da  fgnaz  zare .  < 

Gei.  Bene  .*  ma  al  Cacciatore  non  approda 
la Jepre,chJegli  comperi  in  mercato,  ma 
qudla,di  cui  fa  preda, cacciando .  Inrtpi- 
da  rtimo  io  quella  viuanda  ,  di  cui  non 
habbia  fatto  ai  mia  mano  il  furto .  Pure 
il  mi  reco  in  pacien za  nella  guifa ,  che  tu 
accora  foffriin  pace  il  gir  meco  mendi¬ 
cando. 

Ttr».  Volete,  che  vi  dica  Geltruda ,  che  (c 
più  che  fouerchia ripugnanza  non  vi  fa¬ 
certe  la  nobiltà  del  fangue  mio ,  mi  acco^ 
moderei  più,  che  volentieri  al  gir  pitoc¬ 
cando  ?  egli  mi  pare  vn  dolce  mertiere.- 
Non  vedetequanto  fi  guadagna  ?  Intatte 
ancora  appreflò  noi  ftferbanolegioie^  i 
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dugent©  ducati  d'oro  ,  che  portai  di  Ro- 
wia  .*  ed  oltre  à  ciò  d  trematilo  qualche 

feudo  in  ber  fa. 

£*?/.  Riponi  la  Patente  m  tafca,fìn  che  ginn* 
gmamo  albHofteria  ;  accioche  qualche 
curiofojvedendolati  in  mano» non  fi  delle 
adofleruarepiù  di  quel,  che  il  bifogni 

fli andamenti  noftri .  Che  Dio  faccia  pur 
i  bene  à  chi  te  ne  fè  dono, 

!j&»  Epur funne  caggiore  Amore,  Geltm 
da  mia  5  all'horache  jiieil’occafione  del 
mm  misfatto  gii  con  voi  accompagna- 
fami, nè  filmando  moho  fì cirro  l’andar  co 
sia  capo  alto  fono  quefl’habito  per  io 
Monderei  capitar,  come  fapcte ,  a  Ma¬ 
ceratale  n’andai  à  quel  Signore,!! quale 
ih3era  accorta  in  Roma  efìer  di  me  nera¬ 
mente  accefo  >  e  ch’alfhora  generai  C  6- 
miliario della  Marca,  e  dellVmbria fui 
rifedeua  1  e  tale  appre/To  lui  acquritai  fe* 
de ,  ch'egli  fen za  cercar  più  oltre,  e  fin® 
gendo  di  creder,che,com*io  gli  dicea,  de 
£deraua  la  Patente  per  vn  mio  dileguo 
di  buriajcon  la  fuprema  autorit  à  ch'egli 
in  rali  flati  tiene  si  ampia  la  mi  fè ,  che 
nulla  più.  Ma  a  noi,  ecco  cola  su  alla  fine 
lira  vna  leggiadragioutnetta.Cerchiamo 
per  intereffe  noflro  d’aeq  indiarci  qualche 
creditoperla  terra 

Incomincia  tu ,  e  lliamo  ambedue  at¬ 
tente  aprirai  accenti ,  che  le  efeono  di 

bocca 3 
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bocca*  per  fondamento  de’difcorfi  no- 
lui . 

SCENA  SECOND  A» 

Fnlchtria fanciulla ,  innamorata  À'Aleffandrs» 
Timbriate  Itruda. 

IO  mi  fono  mefla  col  cerudlosififoà 
fcriuere  quella  lettera  amorofa  alla 
rniafperanza ,  che  m'è  forza  pigliare  yn 
poco  diaria  alla  fi  neftra,  per  ricrearmi» 
Qui.  Lettera  amorofa  eh? 

Titn.  Sporgete  manti 
Quegli  occhi  .  .  ,  T 
Donzelle  fluorite , 

E  avo  tiri  Amanti  ] 

Dolcijfime  imbrandite 
Kel  vcjlro  vifo 
il  .....  . 

Fui.  Oh,  come  può  ftarejchh’o  in  cafa  mia,é 
ch’il  mio  core  all’Hofteria,  edalTHofte- 
ria  della  Fortuna  alloggi? 

Tim.  AlPHofteriadelIaFortuna  ?  Che  farà? 
Fui  Ma  ecco  qua  le  Zingare  :  mi  parea  be¬ 
ne  d’hauer*  vdito  vna  voce  cosi  fatta ftò 
in  fantafia  di  chiamarle.  SicheievuoQ 
chiamare.  Zingara*»  Zingara  1 
Gel.  Paparuta  corte / e  , 

Pompa  d'esfo  Paefe  , 

Se  ne  porgi  la  man  candida ,  e  pura , 

Ti 
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Ti  daren  la  ventura* 

Acciò  che  dolce  poi 

Con  qualche  buona  man  la  renda  a  nol  o 

fui  Non  entrate  3  nò,  chlo  vengo  à  baffo. 
Non  voglio  hauer  tutt’hora  a  guardar 
loro  alle  mani.. 

Tim<  Smanio  difauellarcon  coftei.  M’ha 
meffo  vn  pulce  neir'orecchia ,  che  trilla 
me . 

Gel  Non  dubitare,  c’haurem.  materia  di  £u 
uellare^e  di  chiarirci  del  tutto  .. 

Fui  Eccomi. Hor  fiate  le  ben  venutele  mie 
zingarineda  bene .  Voletemi  dar  la 
tura  t 

Gei  Ti  diede  ogni  ventura- 
la  gran  Madre  natura- 
Nel  dì  propitio, ch’ella* 

Ti  fece  così  bella» . 

Fui.  Troppo  vi  giouail  dir  bene  ?  Io  non  fo¬ 
no  bella, e  bene  per  me  il  mi  conofco  :  nè 
vi  hà  forfè  in  quella  Terra fanciulla  me¬ 
no  bella  di  me  . 

Gel.  E  lamodelHa  il  pondo. 

Per  cui  tanto  più  forge  inclita,  ed alni*- 
Quantodepreffa  al  fondo .. 

Piti  trar  fe’n  vede,di  beltà  la  palma. 

fui  Non  dite*  che  così  è  egli  Ionrano ,  che 
fia  modehia  il  mio  dire  d’effermen  bella- 
dell’altre,  chemi  reco àfuperbra il  pormi 
pur  con  Palerei  paragone  .  Malafciamo 
andar  quelle  dance .  A  cui  dò  io  la  ma¬ 
no  ? 
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no  ?  Vuo'  dirla,  à  voi,  vecchiardi^  ;  Che 
quella  zingarina  qua  deu*effer  principia» 
te  nell*arte.Ev  vollra  figlia  ehi 
Gel.  E'  mia  figlia,  e  tua  ferua  * 
fui.  Che  aria  gentile  1  Voi  trattate  dell  al¬ 
trui  bellezza ,  ed  hauete à  lato  vna  crea¬ 
turina  la  più  bella  cofa  del  Mondo .  Hoc 
eccoui  la  mancr. 

|T im.  Sminai  mifia>tuaferua. 

Gel.  Oh  bellijfima  mano, 

Anfi  dolce  Oceano1 
Di  puri  (fimo  latte  ; 

La  doue  non  combatte 
Tortunq  ria  fra  procello/i  inuogli  • 

On  di  vene  $  di  / cogli  : 

Che  /cogli  no, ma  fon  quei  nodi  porti  ; 

F rà  le  cui  vez.z.ofelle , 

Limpide  fofferelle 
A  foauì  diporti 

Vieti ,  che*  l  Ftoeckicro-Amor  V  alme  ttafporti . 
fui.  Non  più ,  non  piu  di  gratta  ;  che  voi  la 
mi  fare  te  in  modo  arrofìir  di  vergogna  , 
che  perderà  il  decoro  della  natia  Tua  can 
didezza  :  e  con  Io  Ilringerlami  tanto  le 
guafterete  le  linee  della  fua  ventura.Hor 
ditemi  su  vn  poco  qualche  cofa  di  buo¬ 
no.  Ma, vedete f  cominciate  da  quel¬ 
lo, che  v*indouinateych*iopiù  difideri. 
Gel.  S'io  debbo  dunque  interpretarti  il  core» 
Cominciar»  da  l’Amore  , 
fruì.  Oh  buono ,  oh  buono* 

Ami 
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Gel  Ami  Pupa  gentile, 

M  nel  ridente  Aprile 
Ve*  tuo'  ver  danni  hai  fueho 
Tra*  cupi  dinei  Prati  il  piti  bel  fiori  ì 
(hi  t' ha  Palmafuelu 
donane  pdlegrin  di  pi  e,  dtmfob 
It  To~efiieros 
£'  Caualiero  » 

Cifra  modo  leal,  fuor  d'vfc  beìUt 

E  Tami  in  foggiatale 

Ch' a  la  tua  vampa  eguale 

Etna  non  ha  jù  tante  il  Cielo  hà  Sì elle  * 

Quante  il  tuo  cor  fiamelle 

Nudre  per  lutine  pari  alle  tue  per* 

Bà  quello  lido  arene; 

Ma  che? Non  ha  poi  tante 

Spighe  la  fiate, sitile  d  acqua  il  Verno*  \ 

Autunno  frutti -Pì  imauera  her  bette * 

Qmnte  tu  gioie  all*  hot  a 
Accoglierà  i,cb*m  mobile  A  evitante 
Ne  f  apra t  diuenire  amata  amante . 
fui  Che  r  mi  vuol’ egli  punto  putito  dibe* 
nefOhDioi 
Gel.  s'e&U  non  ti  vuol  Bene, 
forfè  non  sà,(ke  l'ami  * 

Ma  ben  difpoftohà*  l  core 
in  cotalgwfa  à  concepirne  ardore 
Ch'ai  primo  monoiche  ne  venga  à  Im  * 

Saran  conformi  ifuoi  doftr^e  s  ini  : 

An\t  fiefacil  ccfa , 

Che  gli  dmengafaofz* 


SECONDO.  4? 
ìrf  Deh  fofs  'egli  pure  il  vero,  che,  fé  fo  ile. 
in  capo  al  Mondo  vorrei  mandami  à  pi¬ 
gliare,  per  farui  partecipe  delle  mie  eco - 
.lolationi.  Lagrimo  di  tenerezza. 

Gii.  Ari\t gl: diurna* fenx? altro  fvcfa , 

Anx.i  n’haurai figliuoli  ; 

Eccoti  quà  tre figli, 

Vvn  guerrie r,  Dottor  V alito  i  il  terfy  ire U. 
Ma  bea'  egli  e  mefHero, 

Cbe'l  tuo  difir  cernerò 
$l  indù  fi  ti  in  far  si  ch'ei  tante  ile  fappia 
Dell1  amor  tuo  la  fiamma  s 
Acciò  ch'egli  al  preferite 
Competticr  di  Dama  col  Rinate, 

Riual  cordialijfimo,e  compagno  5 
Tul,  infoili  quella  è  vna  gran  Dottfia.‘tutt» 
vero ,  per  quanto  s’intende, che  non  pre* 
terifce  di  nulla, 

Tìm  M adre  (  ritieni  à  mente  ) 

Puoi  da  la  man  cornificete, 

Qual  fila  de  duo  compagni 
Il  Caualiero  amatoì 
'Sei.  £'  quegli  tc  ha’ l fembiante; 

(, Aiutamelo  À  dire)  vn  cosi  fatto ; 

V.  sì, sì,  con  quel  ciujfetto,  vnvi[o  piene* 
ìsl.  Il  più  gioitane  in  [emma; 

E  forfè  Un  faprei  dir'  anche  il  nome, 
gl  qual  comincia  in  A  termina  in  O  . 

'ìm.  Anfeltno  forfè ,  ò  Alberto ? 
tei.  Non  quefìi.nò,  che' l nome  e  quadrìfillab». 
Ed  hè  l'vltimafillaba  tre  lettere , 

Kor 
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fui.  Horsì,che  vuo’  ben  dire.che  tu  fet  non 
Zingara  ma  Sibilla .  Aleflandro  è  il  no- 
meluo. 

Tìm,  Ah/horiprefofptrito. 

fui.  Ma  ditemi  in  correda,  quant'hà  >  che 
liete  in  Ancona: 

Gel,  EA  quella  la  primhora. 

Che  fi  am  qua  giuntele  tu  la  prima ,  a  cui 
Qui  fauellato  habbiam.Ma:( per  tornare ) 
Accioche  il  tuo  Signore , 
perdendo  la  tenzone , 

Com'aumnir pctria,  de  la  Dorella  9 
Non  fidiliegui  di/per aio  altroue  ; 

Tejfigli  tu  V  intoppo 

De  f amor  tuo/ è  vero f 

Ch’  Amor  à  nullo  amato  amar  pendoni: 

'  j E  chi  sacche* l  torrente  dell’affetto t 
Rifofpintcgli  in  dietro , 

Mfin  non  ridondaffe  nel  tuo  petto  ? 

fui.  Io  non  fentij  parlare  al  Mondo  meglio; 
che  fiate  benedetta  voi, e  chi  vi  rpirò  a  ve 
nire  in  quelle  parti  ; 

Gel.  Hor  venghtam'à  gli  honorì  , 

Alle ftlicitadi,  alle  ricche^e. 

fui.  Non  vfeiamo  di  propofiro5  che  darei 
tutte  l’altre  felicità  ,  tutte  le  ricchezze 
per  vn  piftacchio.  Trattiamo  di  quel,Sch* 
importa . 

Tim.  Tisò  dire ,  che  Tei  ancor  tu  accomo¬ 
data  la  parte  tua, 

?«/.  Dite  dunque,  che  farebbe! ben  fatto, 

ch'io 
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ch’io  gli  faceffi  intendere  i’intenrioa 
mia? 

Gel.  Quinto  prima  tifarti; 

I  quanto  più  'nfperata  , 

T  quanto  più  ’ mprouifo 
Di  farlo  ir  onerai  por  fona ,  o  moda, 

Tanto  ne  dei  fperar  miglior  fucceffo. 
fui.  li  Ciel  dunque  fia  quello,  che  mi  fpìri 
il  meglio.  E’n  grada  configliatemi  ambe 
duejqualTnezo  trouerellhqualperfona? 
Gel  :  Deh  riguardami  in  vifo  : 

Tu  ghigni  porofetta  ì 

La  lettera  dou'e ,  t'hai  pur  mo  fcritta  ? 

[Fui.  Io  ilo  per  dareil  capo  al  muro:  come 
domine  indouinare  vna  dofa ,  ch*appena 
è  finita  di  fare3ech‘appena  iomedefima 
sò  ?  Quello  è  miracolo  cerco  ;  ma  forfè 
dourò  edere per  quello  mezo  attuata  » 
Vuo1  fare  vna  pazzia.  Alla  fine  è  più  fi- 
euro  tal’hora  in  così  fatte  cofe  fidar  fidi 
perfoneinfide,che  di  fedeli:  perciò  che 
in  ogni  cafo  di  feoprimento  de’negodjè 
meglio  il  poter  ributtare  nella  tri  alida 
del  mezzano  fallacela  colpa3cheil  tro- 
uarfi  incontro  tellimonio  degno  di  fede* 
Seguane»  che  fi  voglia,  fono  così  rlfolu- 
ta .  Vecchierella,vditemi  due  parole  nel 
faldo  .  Io  fono  Pulcheria  gentildonna 
principale  di  quella  Terra  ;  e,  come  che 
fanciulla  io  fia ,  non  ho  però  fopracapo 
,  alcuno  di  Donna  in  cafa»  e  fono  di  natura, 

come 
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come  ?oi  ItefTa  ben  conokete ,  si  fplen* 
dida,che  darei  il  core.*  fi  come  all’incon- 
troacerbiffimaperfecutnce  di  chi  m’in¬ 
ganna.  M’intendete.  Amo.-ed  in  tal  ma¬ 
niera  amo,  che  non  poiTo  piu  viuere  fen- 
za  aiuto.Hora  per  quello,  che  m’hauete 
fcopeno  de*  fatti  miei,  predando  intera 
fède  alle  voftre  parolejmi  gioua  à  crede¬ 
re  ,  che  quella  infperata  perfona ,  e  quel 
modo  improuifo,  cheteftè  diceui  douer- 
mi  mouare,fiate,e  voi,e  quella  letterata 
quale hò veramente  ferina»  feben  non 
conpropofìto  di  farla  ricapitare,  ma  per 
vno  sfocamento  più  tolto  del  cuor  mio  ; 
non  hauendo  dal  principio  del  mio  amo¬ 
re,  ancorché  di  poco  tempo  /la  »  fi  no  ad 
hora  hauuto  agio  d.i  confidarlo.fuor  che 
à  quello  poco  di  carta .  Difegno  dunque 
fidarmi  di  voned  ecco  che  con  tal*  inteq- 
tione  vi  pongo  in  mano  la  lettera, e  la  V  i- 
t-a,e  THoncr  mio:  accioche  la  portiate  a 
cui  fapete,e  con  tali  parole  T  accompagna 
te;dvegiivoiontien  la  prenda»  e  polla 
dall’incendio,  ch’entro  v’hò  accefo  trar¬ 
re  qualche  fauilla  di  vicendeuol* ardore: 
ed,affine  che  fapiate ,  come  gouernarui* 
attendete. 

Gel.  Non  mi  dir  altro',  e  Inficia. 

Del  nflo  à  me'l  peri  fieri  CM  n°1°  tatto  • 


ì 
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Ritornatene  in  Cafa, 

Tin  che  al  tuo  conforto  a  te  ritorno . 

Nca 
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Tul. Non  ho  pur  hora  altro  alla  mano .  Pi¬ 
gliate  quelli  duo  feudi  in  picciola  capar¬ 
ra  del  molto  ,  ch’auuifo  fare  in  feruigio 
voftro  .  E  tu ,  Morettina  galante  godici 
per  amor  mio  queft’altro . 

Gei.  Dio  te  ne  renda  il  merco. 

P#/.Ah  no  più  baciar  di'mano3nò, che  trop 
po  bafeiata  me  l’hauete .  Ma  è  tu  Zfnga- 
rina  Jeggiadra  vuoi  far  meco  le  cerimo¬ 
nie  ?  Eh  tu  in  vece  delia  mano  vuo’,  che 
mi  baci  la  bocca .  Oh  tò.  Hor’andate  nel¬ 
la  buon’hora . 

IV»?. Retta  in  pace,  Signoretta . 

Gel: A"  Dio  .*  godi,  e  meglio  afpetta. 

Dio.  AfcoItate.Ritornando,non  en¬ 
trate  in  cafa ,  fapete  ?  ch’io  non  vuo*  dar* 
ombra  ad  alcuno.  Ve  ne  verrete  cola  ful- 
le  venti  hore ,  che  mi  trouerete  alla  fine- 
ftra,  e  quindi  ò  chiamerouunò  calerò  al¬ 
la  porta.  Andate  pur  via.  Zingarina» 
afeoita  all’orecchio -Sai,  Ben  mio,  prega 
la  Mamma  ,  che  mi  faccia  il  feruigio  ben 
bene.  Vuoi  ?  Non  mi  pollo  tenere  di  non 
darti  vn’altro  bacino.  E'  pare ,  che  le  Sap¬ 
piala  bocca  di  viole  mammole.  Anda¬ 
te,  felici. 

T/7».  Retti  am  fchìaue  ambedue 
De  le  beUéQe  tue  . 

Pai.  Non  so,  ie  m’hauiò  fatto  bene»  orna¬ 
le.  Mi  palpita  il  cor  nerfeiib':  Jaftiarni 
limare  à  diicorer  meco  fteffa  con  più 
D  coni- 
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commodità  de1  cali  miei . 

Tim.  Non  riufciràper  mio  auuifo  fenza  frac 
to  il  paflaggio  c  Gabbiani  fatto  con  co- 
ilei  . 

Gel.  zitta, che  vi  rumino  $ù  gran  cofe .  Ma 
i’Hofteria  s’apre.  Sai»che  facciamo?  Ap¬ 
piattiamoci  colà  doppò  quel  canto  ,  per 
ifpiare ,  che  vi  fi  a  nato  di  nuouo,  e  come 
le  cofe  pattano ,  per  appiccami  Ja  fabrica 
de’norfri  penfieri . 

T/'w.Sibene  :  andiam,  che  jaifitin  ci  veg¬ 
ga  • 

SCENA  TERZA. 

Die  da ,  Vita. 

L’Accortezza ,  c’ho  conofciuto  in  voi, 
el’atfettione  verfo  rne.rni  fpingono 
acommunicarui  cola, eh’ altroché  Mon¬ 
na  Vica ,  da  quella  bocca  non  vdirebbe.* 
ed  hò  voluto  condurui  in  porta,accioche 
da’ no  Uri  bisbigli  quellidicafa  non  au- 
guralfero  per  argomentofa  l'ambafcia  , 
hoggi  in  pedona  mia  feguita  ,•  la  qual’  io 
cerco  fare  altrui  parere  per  accidentale, 
e  fenza  fondamento. 

Vie.  Vi  replico ,  che’I  confidare  hora  meco 
quel ,  c  he  dir  mi  volete ,  altro  non  farà , 
che  vn  difeorfo  col  medefimo  animo  vo- 
ilro  5  eìi  tal  farnetico  pollo  di  già  me  ne 

ha  uete 
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hauete  il  di/ìderio,  che  ne  diuengoim- 
patiente ,  e  llouui  in  diali  ad  afcolcare* 
Cominciate  pure. 

Die.  Douete  dunque  breuemen  te  fapere,che 
io.nè  Dieda  mi  chiamo,  nè  Perugina  fo¬ 
no  .  Portia  e’J  nome  mio ,  e  la  mia  Patria 
Roma  .  Benedetta  Patria  ;  là  doue,  non 
potendo  nè  men’  io  fuggire  la  pelle  co  ni¬ 
nnine  de  gl' animi  giouinili,m’innamorai 
in  cattiuo  punto  d’vn  giouanetto ,  eguale 
à  me  d’etade,e  di  lignaggio}  nomato,oh 
Dio, ma  che  v’intertengo  io  più?  Di  quel 
lo  fchiauo  Monna  Vica  mia,  che  m'ha- 
uete  quella  mattina  aprefentato innanzi# 

Vie.  Volete  che  vi  dica  da  quella, che  fono, 
ch’il  core  m’indouinaua  qualche  grande 
itrauaganza  ?  e  pur’hora  raffiguro  il  no¬ 
me  nelle  vollre  amorofe  querele  da  voi 
fra  voi  llelfa  tante  volte  replicato  . 

Die.  Ma  non  /offrendo  l’interelfe  mio  lun¬ 
ghezza  di  parole, balliui  per  hora  interi 
dere,  come  nell’vltimo  de  gli  houellilh- 
mi  conflitti.  hauuticon  l’anima  mia,  {la¬ 
bilità  fri  noi  vna  tacita  fuga ,  ed  aiPhora 
determinata  fattici  con  vna  Carozza  da 
feiCauallià  Ciuità  Vecchia  condurre, 
quindi  fopra  vna  Saettìa  d’i mpro ut fo  al¬ 
lenita,  facemmo  vela  verfo  Mar  Teglia. 

Vie.  Dio  v’aiuti . 

Die.  Non  fummo  lontani  da  quella  rimerà, 
Quanto?  NoJ  potrei  dire.  Pochifìrmoin 
P  i  foni  ma; 
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forti  ma  ;  ch’cccotf  due  Futfe  Turche/- 
che, dire* fattone  prigioni  ,  e  nell'ima  (I 
cor  mio,  e  me  nell’altra  p  alta  ,  con  atro¬ 
cità  ma  diui/ìone  li  fepararono. 

F/V.Diuifìone  deiranimeda’  corpi.Fortuna 
ceruellina . 

Zh>.Kor  cosinauigando ,  ci  vedemmo ,  co¬ 
me  per  miracolo,  comparire  dauantile 
galere  de’  Caualieri  di  Pi  fa. 

Tic.  Stàj  ita . 

D/<?.Le  quali  venute  alle  mani  con  le  Fufte, 
e  quella  Spugnatane  ,  doue  l’amato  mio 
beneli  ritrouaua ,  non  /blamente  egli  ne 
fu  dal  ferro  liberato,  ma  dall’ Ammira¬ 
glio  ,  per  auentura  fuo  conofcenre,  a  fin 
di  trattarne  (  le  poffibil  folle  )  il  mio  ri¬ 
batto  ,  fin  di  dugento  feudi  fouuenu- 
to  }  e  colà  perciò  sbarcato  ,  doue  lun¬ 
go  la  fieifa  fpiaggia  Romana  haueua- 
mo  noi  prima  da  medefimi  Corfali  pre¬ 
munito  ,  che’n  prò  di  certe  confederatio- 
ni  leFulle  ficuramente  ri c curar  fi  dotte- 

nano . 

Vie.  Cf  tfrappazzate  vite  de  gli  huomi- 
ni  ? 

Pic.Trouò  egli  quiui ,  com’appunto  auuifa- 
to  s’era,  la  fiiggiciua  Fulta  con  lo  Itendar- 
do  alzato  del  Rifcatco;  il  quale  per  me 
trattato,  al  fine  in  cinquecento  feudi  il 
conchiule.  ' 

Vie.*  A'  che  duque  il  diiuuió  di  quelle  repen¬ 
tine 
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tine  lagrime? 

Df>.Ma  non  ballando,  Padrona  mia  cara, 
■per  aggiungere  à  tal  fomma  ,  non  dico.il 
denaro,  dall’ Ammiraglio  im  predatigli! 
inori  le  gioie  con  noi  portate  j:  ma  nè  me¬ 
no  tuu’i fuoi, e  miei  vediti, p  quale  prez¬ 
za  XfalIoiLGtelo  )  eoi  Pirata  sbarat tati,- 
■fu  fòrza,  fcon tenta  me,  che4!  trafitto  A- 
. mante  con  vri  paro  de  calzoncini  di  cor- 
'tina  ignudo quim  le  ne  reltafie  i  alPhora 
che  tut#a  uia  dai  male  nel  peggio  ca¬ 
ndendo.,  a  tale  lì  «enne  ,  che,  mancati 
-tal*  fup.plimento  del  mio  rifcatto  dieci 
miferabili  feudi  ( ò  Dio  che  vidi?)  ap¬ 
pena  con  prieghi  lofmarrito  giouane  ot¬ 
tenne  di  venderli  al  Corfale  per  gli  Aedi 
dieci  maledetti  icudi. 

ricamare  fu-ifeerato?  Nobiltà  d’animo im» 
comparabile/ 

Di*.  Si  che’lpouerino  fu  Ha  Filila  fall . 

Fic.Calamità  tremenda  ?  Barbara  crudel- 
tà  ? 

D/>.Io,  gettatane  à  terra,  fui  lieto  immobile 
rimali . 

Vie.  Vh  ni  i  s 'arricciano  tutti  i  capelli  a  pen- 
farui,e  di  voi  alla  fine  che  fu? 

D^.M’muiaidoue  vnapolliza  del  mefcht- 
iio  ad  vna  Signora  fua  confidente  ,poco 
quindi  16 tana  >  anzi  doue*l  dolore,  in  ve¬ 
ce  della  rapita  anima  mia,  mi  traportaua. 
Ma  che  ì  Se,trouata  in  punto  di  morte  Ja 
D  ì  Si- 
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Signora,aItrocauarnon  «e potei,  chele 
velli, che’n  dolio  porto ,  e  quello  anello, 
ch’ella, trattoli  dal  dito,  mi  donò  ì  Per¬ 
che  aggiuntoti!  di  più,ch*io  m’accorlì  dal 
figlio  della  moribonda  donna  tenderli 
alPhonòr  mio  inlidie  ,*  inileme  con  Nan- 
nina ,  Cameriera  dellamede/una,  che, 
come  creditrice  di  molta  fomma  di  de¬ 
nari  ,  fu  di  cafa  da*  parenti  (cacciata  $  mi 
particeli  notte  tempo  fuggendo,*  fin  che 
con  l’occa  (Ione  di  venire  a  feiorre  ivoti 
dame  fatti  colà  capitai ,doue  fui  dalle 
mani  dell’indifcreto  Capitano  liberata; 
mercè  di  quelli  in  quel  punto  gentilizi* 
mi  giouani:  le  cui  tortelìe  verfate  in  me, 
vafo  d*inquiete,han  prefo  l’odore  di  quel 
lo  Urano  affetto ,  che  Capete  j  e  qua  con¬ 
dotta  ne  fui,doue  hauete  voi  à  quelli  oc¬ 
chi  doloroli  ài  miferabile  fpet taccio  of¬ 
ferto  dell’infelice  garzone  «  Tacete ,  & 
vditemi .  Horaio  viprego,che,  poiché 
potete  del  Mercadante  Turco  difporre^, 
da  lui  per  mez’hora  lo  fchiauo  impetria¬ 
te  ,  e  qua  con  voi  Coletto  il  conduchiate  : 
acciò  che  con  effo  ,  anzi  che  l'hora  ven¬ 
ga  da  me  tanto  abhorrira,deirabomine~ 
noie  Tenzone  di  coftoro ,  alcun  partito 
fi  prenda  de’  fatti  miei:  informandoui  in- 
fìeme ,  quale  fperanza  vi  Ila  del  rifeatto 
diluì .  Monna  Vica  mia ,  Padrona  cara, 
Madre  dolce  >  eccomi  a’  voflri  piedi  prò- 

llrata  ; 
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Arata;  non  abandonate  quella  pouera  mi 
ferelia. 

Vìe.  Deh  perche  quello  torto  a  me  ?  Lena- 
ceni ,  Signora  mia,  leuateui  in  piedi .  Mi 
fento  ilruggere  il  core .  Entro,  quanto  io 
dia  vna  commilfìone  al  Cuoco, e  poi  tut¬ 
ta  m’impiego  nel  feruigio  voflro  .  Non 
più  ben  mio,  non  più. 

Die.  Piacendoui  alletterò,  che  torniate  à 
balfo,per  dirai  anche  vn  particolare,  che 
mifouuienedi  qualchemomento;  nè  da 
bitate,  ch’io  vi  fugganò,  chel’afFettione 
del  nego  (io ,  mi  tiene  à  voi  più  fchiaua , 
che  già  non  fece  l’altrui  forza  in  mano 
de  Turchi. 

Vie.  Hcr  sì  che  da  donerò  m’ingiuriate;  poi 
che  in  tutti  quelli  affari  non  hò  altra  mi¬ 
ra,  che  la  foddisfattion  volita  .  Clame¬ 
rò  dunque  Nannina  à  tenerui  compa* 
gnia .  Nannina, ò  Nannina,  vieni  a  baffo 
alla  tua  Signora .  Hor  eccola, ed  io  corro 
a  fpedirmi. 

SCENA  Q^V  ARTA, 

Pannina,  Dieda ,  Scaramuccia , 

DEhanimamia,  che  vuol’ effer  que- 
llo?Che, quali  di  voi  lleffa  inimica, 
così  acerba  me  te  vi  fintiate?  Deh  nò,  bé 
mio,dth  nò .  Hauui  forfè  la  Padrona  al 

D  4  bra- 
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bramato  difegno  ilfuo  foccorfo  negato  t 

T>ie .  Anzi  alla  pietà  ,  ch’ho  in  lei  de*  miei 
trattagli  conofciuto  5  vie  piu  me  fe  ne  in- 
àfprifce  il  dolorerà  qua!e,tofto  che  hab- 
bia  dato  non  so  ch’ordine  in  cafa ,  fi  met«* 
te  in  punto  per  mio  feruigio*,  con  interi- 
tione  di  ritornare  in  breùe  con  felicifiìme 
nouelle» 

$ear.  Sono  vfcito  dietro  à  Nannina  gobbo , 
gobbo^che  non  verrei,  che  quelle  femmi 
ne ,  per  ritrouarfi  qui  fole  me  l’artaccaf- 
fero  Han  da  far  m  eco.  Vuo’ prima  che  mi 
fcopra.fpiar  ciò.  che  infieme  decorrono, 

Nan.  Dunque  fotto  il  fiorito  prato  delle 
fperanze  vi  gioua  nodrire  la  venenola 
ferpe  del  timore?  Voifete  troppo  circo- 
fpetta  ,  troppo  tenera  di  giuditios  e  ie  vo¬ 
lare  fouerchie  cerimonie  v’hanno  in  que 
Ili  termini  ridotta .  Che  tanti  rifpetti  5  e 
fofpetti  j  ch’alia  fine  tutti  fi  rifoluono  in 
,  difpetti  ?  Vi  dico^he  bifogna  conofcere. 
la  natura  del  Mondo  .  Il  Mondo  è  come 
le  Donitele  quali  vogIiono,quando  non 
vuoi* editando  vuoi9non  vogliono .  EgH, 
accortoli  ch’alcuno  fia  di  lui  inuaghito , 
ne  fa  quei  llrapazzijche  gli  pare;  s’altri 
flà  nella  fua,  e  noi  prezza  gli  corre  die¬ 
tro  à  far*  ilBufiòne.In  fatti  quefi’honore 
è  la  ruina  delle  perfone  da  bene  .*  che  n6 
è  marauiglia5s’homai  i  perfonaggi  gran, 
di^il  laiciano  gire  à  fpafib;cedendolo,co 

me 
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me  merita  alla  feccia  della  plebe. 

Star»  Hò  sì  gran  coliora,  chicle Sprezzino 
il  precetto3che  loro  ho  dato  di  nonfcea 
•derJafcala  fenzame ,  che  non  pollo  ca- 
pircio.che  dicono.Vhjvh.  '  . 

Nan.  Sòben’ioqtiebchemi  dicono  buon3 
fè,fn  buona  fè,che,  fe  noi  hauemmo  fatto 
il  debito  nolìro,non  ci  trotteremmo  bora 
in  quelli  panni. 

Die.  E  che  voJeui  fare  in  tutto? 

Kab.  Inprima  io  voleiia5che  voi/ubiro  che 
vi  accorgete  dello  fcambieuoleamore 
del  vofìro  Amante,  edelJ’occa/ìone,che 
di  goderne  si  bella  fortuna,  come  my ha~ 
uete  conferitoci  lì  prefentaua,-non  nyha* 
nelle  dimandatolicenza  alla  Marnato¬ 
si  quella  fola  ftretta  di  core  haurelìrha- 
i;ucoi.di  accomodarui  co*  parenti*  che  ii 
comentaiferococederuegli  permoglie  : 
poialThorache  doppo  tante  fciagureil 
irglio  della  mia  Signora  T eopompa  vi  ftt 
niolaua^edergli.-appreffo,  quando  quel 
Capitanerie  voieua  far  violenza;OhCie 
lo,che  bella  cofa  è  il  coni  mettere  si  dolci 
errori/enza  che  la  colpa  n’apparifca  1  Ed 
alla  fine  fioratile  tétate  fottrarui  ad  am- 
biduo  quelli giouani ,  ad ambiduo  fotto- 
metterui.Mi dico  proprio  il  verme  che  ca 
nate  voi  di  cotal  voflra  modelliate  chi  fa 
tà.chefcorgédónein  mezoàsì  fatti  gio¬ 
vani  pc'ridouic  J>  gli  Hoftierhno  ne  giu- 
.  D  f  dichi 
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dichi  con  tutta  la  nottra  honelH  per  due 
fgualdrinejle  ?  E ,  con  Adendo  Phonore 
nell’altrui  openione,  che  profitto  trarre¬ 
te  voi  di  quella  Monna  honellà ,  guada 
mineilre  ? 

"Die.  Tu  parli  Nannina,  come  fe  noi  viuetn- 
mo  ,  per  feruire  al  Mondo ,  e  non  à  Dio  : 
per  le  cui  leggi  Phonore  non  confitte  net 
l'altrui  openione ,  ma  nella  fiefia  verità. 

XJan.  E  tanto  più  prefintandouifi  Cosi  bel¬ 
la  fperanza  de’  difegni  volìri ,  datemi  al* 
legruccia. 

Scar.  In  fatti  fon  dedinato  à  rompermi  il 
collo  per  femmine.  Non  ne  pofio  p  ù- 

Xta.  Et  ecco  appunto  qua  fuori  quetta  mo- 
za  botta. Doue  fi  và-faItamartino> 

Scar.  Io  ne  voglio  con  ambedue  vna  mena¬ 
ta  dall'amico'  A'  Dio,buonekmofineI 

Ito- Che  fcaramucci  ?  Che  pretendi? 

Die.  Ebe?e  donde  quella  co  -era  ? 

Scar.  Oh, perche  fon’  tosi  piccino,  che  non 
polla  aggiungere  à  dar  loro  duo  calci 
per  vna  nei  culo  ?  Oh, oh.  Non  è  polli  bi¬ 
le  Hò  tanta  rabbia,  che  Ito  per  falcar  lor* 
addoflo. 

Die  Horsù,horsù  non  piu  .  Ah,  ah ,  mefier 
Scaramuccia ,  non  fai.che  fono  fiata  qua 
con  licenza,  e  prefenza  delia  Padrona? 

Star  Etu  altra  ancora  non  la  vuoi  credere  ? 
Ghigni?  Tu  m’haiceradi  riufcir  la  bella 
Puttanella. 

Non 
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Xan.  Non  hai  fentito,  che  Ja  Padrona  m’ha 
chiamata  in  iftrada? 

Scar.  Ho  fentito ,  e  non  ho  fentito ,  e  ben  ? 
Che  Padrona,  ò  non  Padrona?Nonsò,fe 
tu  faiVche  coftoro  m’haimo  minacciato, 
$’io  non  vi  raffegno  loro  belle ,  e  intere , 
che  mi  vogliono  caftrare  ?  Cacasangue  » 
caftrare  eh  ?  Non  sà,fe  la  Padrona  mi  po 
teffe  ella  ri n caftrare. 

Vte*  Non  dubitar  di  perderci  nòcche  le  co- 
fe  difgratiatequali  noifìamo,  corrono  al 
trui  dTetro ,  non  fuggono  ;  e  per  tua  Scu¬ 
rezza  entra  qua  in  mezo,  e  pigliane  am¬ 
bedue  per  la  mano. 

Nan,  Ah  furbo  tu  Stringi? 

Scar.  V  h  voi  le  te  morbide  1 
N<?».X>ìiI  vero,  chi  ti  par  più  bella  di*  noi 
due?  Qual  ti  piglierefti  per  te? 

Tue .  Mira  bene,  Trifrerello. 

Scar  Quanto  à  me  vi  piglierei  ambedue;  Fa 
Signora  Dieda  ,  ch*è  meglio  veftita.pe'1 
dì  delle  fefte.e  te,Nanina  pe*l  dì  di  lauoro. 
Han.  La  Signora  dunque  fi  rifparmierebbe, 
io  mi  logrerei.  Non  Punendo  così  io. 
Scar.  MiSer  nòjla  Signora  fara  logorata  an¬ 
cora  dal  Sig.Curio.edal  Sig.  Aleffandro« 
Dte.  Più  tofto  cieco,  ch*indotiino. 
&*r.Se.ben  io  n‘ baurei  miglior  giuoco  di  Io 
ro  ,*  percioche  eflì  farebbono  duo  ad  vna, 
ed  io  n'haurei  due  per  me  fo!o,oh  mi  vie 
la-gran  voglia  di  darui  vn  hacio  per  vna  i 
D  6  O'  tu 
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Vie.  O'  tu  pur* fiora  ci  voleui  mordere. 

Scar.  In  fine  voi  altre  Donne  gouernare  f 
ceruellt  deglihuominh  come  vi  parerle 
ammaliate,  gli  ilorpiate,  e  con  voi  b ilo- 
gna  tener*  amicitia,  non  prattica. 

Uan.  Prattica ,  non  amicitia  era  più  bel  dee* 
to . 

Star.  Ma  iohò  penfato  meglio  .*  non  vuo* 
combatterà,  Signora,  conqueffanime  di 
Iperate;  oltre  che  voi  fete  troppo  tenera 
de’  calcagni, nè  vorrei, ch’ad  hor’ad  bora 
di  buon’  in  bello,  comvhoggi,mi  vi  riuer- 
feiafte  morta  Tulle  braccia . 

Vie,  Come  morta? 

Star.  Come  fono  i  morti  ?  La  bocca  ferrata  5 
gli  occhi  chiufi ,  il  corpo  abbandonato,  e 
tutte  le  cerimonie  da’  morti . 

Nan.  Bella  morte, della  quale  fi  rifufeita. 

Scar-  Mercè, che  le  vnfero  tanro  l’Aceto  col 
nafo,ele  impiaftrarono  i  polfi  di  Malua- 
gia  ì  che  convn  fofpiro  lungo  vn  miglio. 
^Òb,  oh,  ohi ,  detto  fatto  apri  gli  occhi , 
la  bocca,  e  tutfi  bugi. 

Vie.  V.  S.  fi  compiaccia  pur  dunque  di  ciò 
che  le  pare. 

Scar.  Mi  piglierò  te,  Nannina,per  moglie 
di  buon*  accordo}  che,  fin  che  ti  dura  co¬ 
te  fio  vifetto>no#ho  pen fiere,  che  mi  ma 
chi  da  foftenere-la  mia  famiglinola . 

Vie.  Buona  demone .  Chi  ricuferia  va  tal 
marito  ? 

f  Noi 


SECONDO.  61 

Kan.  Noi  vuo’  sì  piccinino  ;  io’l  vo*  grande, 
e  grò  fio . 

Star.  Ho  intefo  dire,  che  fra  le  donne,  fi  na¬ 
fte,  e  fra  le  donne  fi  crefce  :  e  mi  par  ben 
fentire  vn  non  sò  che  in  non  sò  che  mo¬ 
do  ;  oh  fe  horafrà  voi  diuenifiì  grand* ,  e 
grotto  ipfe  fattoi 

Kan.  Ali’hora  faretti  il  cafo  >  che  cosi  non 
v’aggiungeretti. 

Scar .  A  che? 

Vie.  Nannina.vedi  quefta  ceffata. 

Nan.  Ad  abbracciarmi,-  che  dico  io  però  di 
male? 

Scar.  Oh  non  ti  batta,  ch’io  ti  ferua  dalfvm- 
bilico  in  giù?  Vedi  di  quanto  il  foprauan- 
zocon  Ja  bocca. 

Vis.  Ah ,  ah ,  ah.  Mi  fate  ridere  nel  colmo 
de* guai .  Taci,  ti  dico  »  sfacciato. 

Scar.  O' pure  faremo  così;  eccola  bellaierf- 
trouata  :  ti  darò  vn'altroper  marito,  fin 
ch’io  fia fatto  grande. 

Uan.  Ahi  maritfriceuere  compagni  conia 
Moglie  > 

Scar .  Il  fanno  gli  altri . 

Han.  E  qnal  certezza  hauretti  del  Parto? 
Vorrettinudrire  i  fi  gli- altrui? 

Scar .  Quella ,  che  n’hanno'gfi altri hiiomi* 
niifareiforfeilprimo  ? 

Han.  Cheti, ch’ecco  quei  Signori  di  quà^-en 
triamo  in  cafa,  pretto. 

Pft.  Pretto,  pretto,  che  non  ci  veggano. 

Ea- 
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Sear,  Entriamo,  Nannina ,  chadefb  adeflo 
vuo*,che  ci  mi/uriamo,quanto  mi  manca 
à  crefcere.e  per  baftar’a  feruird  per  mari 
to:con  patti  però,  che  ti  cauile  pianelle* 
che  fanno  ie  donne  più  di  legno,  che  di 
carne. 

Sfa».  Accomodati  pur\i  tuofenno,e  rizzati 
in  punta  di  piedi ,  come  puoi  il  meglio  ; 
che  in  ogni  modo  non  haurai  tanto  di 
huomo,  che  perciò  ti  bafd. 

SCENA  CLV;  I  N  T  A: 

€eit7udax  Timhyia,  Curio ,  Alejpmd.ro. 

IN  farti  egli  è  forza  che  lafci  iJ  Falcone 
alla  Starna  »  Parti  ch’eiPhabbia  hauti- 
to gli occludi  lincea  {coprirlo  fin  dilà 
doppo  il  canto, e  si  di  lontano? 

Che  vogliam  noi  ftar  tutt’hoggi  in  a- 
guato? Aliai  vdito  habbiam:  oltre  che  po 
tremo  affettare  ,  che  riefea  fuori  i’Ho* 
à'teffadn  ragionando  con  effi.  Oh  Geltru- 
da*  io  temo  si  fattamente,  che  Curio, 
venendo  alle  mani  coi  Riuaie,non  re- 
fti  da  lui  vccifo ,  che  m'eleggerei,  ch’A- 
leflandrodnuaghitolt  di  Pulcheria.gli  ce 
deffe  .d’accordo  la  combattlita  gioitane . 
Gel.  Ev  vero;che  non  mancherebbono  modi 
poi  di  porre  zhzaniafrà  Curio,  e  la  Da¬ 
migella^  come  modi  non  mancheranno 

sTin- 
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d’intrigare  il  tutto,  riefcapure  cornuti* 
que  fi  vogliali  negotio.# 

Cur.  Sto  mirando  quelle  zingare 3  che  ven* 
gono  in  qu  à  risolute  alla  volta  noltra . 

Tirn.  M’è  prefo vn  tremore  perla  vita,ch‘ap 
pena  mi  reggo  in  piedhepur  bifogna  far* 
animo. 

Ale f.  Afpettiamole  vn  tratto,  che  ci  pigile 
remo  qualche  folazzo  d’effe. 

Gol-  Allegramente;  hor‘è  il  tempo  di  fcuo- 
prire  la  grandezza  deii’animo  3  e  la  pru¬ 
denza  tua. Io  con  Poccafìone  della  lette¬ 
ra  trarrò  in  difparte  Aleffandro,  per  dar 
campo  à  te  d’affrontar  Curio  Non  ti  per 
dere,  e  ricordati ,  che  fìngi  Timbria,ma 
che  fei  nel  vero  Sulpitia .  Non  ti  dico  al¬ 
tro,  fegui  mi  co*  palfi^e  con  le  parole, 

"Dio  ti  fatui ye  mantenga y 
Coppi*  honorata.e  degna  % 

Con  vna  Pupa  d  lato 
Ai  fieno  inna  morato . 

Jim  Dio  vi  contenti  a 
Generofi  garzoni  y 
E  vi  Conceda  Amore 
Ccrnfpondente  de  la  Damati  Core. 

Gel.  Ed  l  vno  e  d  l'altro  doni 

Vna  Dama  per  man^vna  per  fianco, 

À  cui  fai  giunga  [pronta 

Che  non  ne  retti  mai  fittoci  fianco. 

Cur.  Eh  zingarinexhe  noi  appena  fra  ambi 
duo  ne  habbiam’vna>e  quella  sì  falche 

prima 
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prima  che  fìamo  venuti  con  efìo  lei  alle 
manici  hà  in  modollanchi ,  che  non  ne 
polliamo  più 

Alef,  Mercè  ch’ella  con  tredorìfe  né  viue  5 
la  doue  Tvnove;  Palerò  di  noi  hà  perduto 

ilflKV 

Gel.  Chi  sa, doue  il  fuo  ftari(j> 

Noi  dee  chiamar  perduto.  ’ 

Cnv .  Furato jrapitojtiranneggtato.*  dilla  co* 
me  vuoi; 

eTìm.  Nè  forfè  ella  ri  ha  tfe\  qual 'ditele  forfè , 
Qual  &oi,perdùfo  hà'k fào  /  -  ! 

G si.  Nè- forfè  hà  i  vo  fi  ri-m  fin  snella  gli 
-  tteur-i  ■  '  ** 

Che’  l fon  d'i pietà  è  foggio. 

Alef  Sia, co'm e  li  voglia, che  viuiamo  leni* 
anima.mollri  d’amore. , 

Tim-Ohforitrouafs’io  • 

Dopps  sì  lunghi  etnei  $ 

Tra  ì  duri  pu  ffi  miei 

Vn  de  i  perduti  cor  pari  aldifoo. 

Ter  ri  fi  orarne  il  mio  ì 

€ur.  Eh  pellegrina  vezofa^h’iopeda  parte 
mia  fono  si  difgratiato,  che  credo,. che  , 
rttrouand'olo5nèmeflo  turinchinerefti  à 
ricorìodi  terra. 

Tìm  Ahi&hi)  ahimè, 

Ahi,ahitcti  io  fuengo^himì  1 

Cur.  Che  hai  ? 

Tìm,  Non  li  dico  io  Signore  5 
Ch' informa  fon  di  core  ì 

Oh 
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'Alef  Oh  come  s’è  tutta  alterata  i 
Gel.  Che? Non  è  nulla ;  ed  ecco, 

Che  le  fi  paffa .  In  fomma 

lo  non  poffo  fojfrir  ,G  armoni  jllu  fi  ri. 

Che  flr aitar  vi  lafciaie't  proprij  cori 
In  coiai  modo.  Deh  gli  rico  arate, 

Eia  gli  collocate  ,, 

Doue  graditi  ften,  conforme  al  merto, 

Alef  Ohimè,  che  non  fi  pub. 

Cur.  Ne  mcn,fe  fi  potere,  fi  vorrebbe. 

Gel.  Ah,  ctì  oue fi  voleffe  fi  potrebbe: 

An\t  dà'l  core  à  nei ,  l 

Che  con  l’arte  indouina 
Sappiamgran  cofe,  far  p  et  voi  gran  coft, 
Quand* il  vogliate:  ed  hoggi , 

Staffar  non  vi  diftrahe,  fen  faccia  prona 
Da  me  con  te,  con  te  da  questa  m  a  . 

Alef,  Epur’in  ogni  cofa  è  forza,  cheli  cc- 
nofcala  mia  naturale  difauuenturaje  cat-. 
tino  augurio  piglio  bora  io  de*  cali  miei  ; 
poich’à  metoccalavecchias  àvoi,  Cib 
rio, la  giouane. 

Cur.  Anzi  miglior  condicione  è  lavoftra , 
che  cotelia  vecchierella  m*ha  cera  di  fa 
perle  tutte  :  doue  quella  giouinetta,  che 
volete3chefappia? 

Tim,  Ahi, che  pur  troppo  fonne." 

Alef,  T uttauia  non  hauendo  altro  intertem- 
mento,  IVdide  che  nuoce? 

Gel,  Quanto  l' v dirne giouerauui,oh  quanto  x 
E  per  agio  maggior  dì  ambe  le  parti,  < 

Ri* 
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Ritìrìamci  in  quel  canto 

.-dtef.Giiid  ami.doue  vuoi>trattiemmi,  qua?* 
to  t’aggrada  ,  che  vuo*  che  tu  mi  veggia 
3  a  mano,  il  core  ,  e  faccia  di  me  ciò ,  che 
ti  pare . 

C#r.Per certo,  chebenemi  rechloà  felice 
augurio  della  mia  forte, che  tu,  Morelli* 
na  gratiofa,  mi  fa  in  tal  forti mento  capi¬ 
tata  allemanfjvh’io  ti  dò  la  fede  mia,che 
fubito ,  che  ti  girai  gli  occhi  addolfo ,  mi 
fentii  ricreare  tutti  gli  fpirùi,  in  modo  mi 
diletta  l'aere  del  tuo  vifc.  Ma  che  vuoi 
fare, che  mi  pigli  la  mano  ?  Darmi  forfè 
Ja  ventura  ?  Ali, ah,tulamillringisi# 
ghiottarella  > 

*Tim. L'effetto  mio  gentile 

L'afpro  condifca  de  U  mano ,  c7  vile; 

Il  candcr  de  la  fede 

Supphfcaà  quel;  cìoe'n  effancn fi  vede. 

Cur.L’afpro  eh?  Tiprometto,  che  non  toc¬ 
cai  à’miei  giomimano  à  Principefia  al¬ 
cuna  nè  più  molle,  nè  più  paltofa.  Mira 
qua .  Trattane  quella  poca  alla  fine  non 
ingrata  negrezza  ,  polli  egli  vedere  al 
Mondo manola  più  gentile,  e  più  indù* 
ilriofamente  dalla  Natura  formata  di 
quella?  Che  peccato, che  fii  Zingara? 

T ir».  Voi  che  mi  trotto  fenTft 

Parte,  onde  grata  t  fiv  dì  loda  tale, 

JEcco  eh3 in  r inerenza 

Burnii  ne  bacio  àte la  man  reale. 

Deh 
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Cw-.Dch  nò.deh  nò,  Brunettina  leggiadra. 
Oh,  s*io  non  mi  vergognarti  vn  poco,co- 
me  volontieri  ribaceret  si  delicata  mago/ 
eh  la  ?  Ti  fei  addotmentata  cotti?  Rizza¬ 
ti.  A  c  hi  dico  ?  Sù.  Per  certo  che  cottei  è 
cagioneuole  di  qualche  gran  male .  Sù, 
Dam  mi  la  ventura,  ti  dico,  eh  la  t 
Tim  Ahi,  ahimè,  e  qual  ventura 
lo  difauenturata 
Vogate  dare,  in  cui 
Han  tutte  le  venture  i  pregi  fui  t 
Cwr.Sù  fra  mi  in  cera.  Ma  Jafciate  l'adulatij 
ni  da  lato,  t'intendi  tù  nulla  >  per  erser* 
ancora  si  giouanina  delibane  zingarefca? 
Tim.  Di  ci'o  l'ingegno  mio 
(E  rie fìan  grafie  à  Dio) 

Preuien  in  me  Vetade 
SÌt  che  di  quel,  eh* accade 
Altrui  dal  Cielo ,  io  ti  [apro  dir  coffe 
Rare,  miracolofe  } 

£  d'effe  il  quando,  il  come , 

Da  farti  forfè  i  fi  api  dir  le  chiome  » 

Cur. La  gratta  di  colei  mi  fa  curiofb  di 
quel,  c*hò  fin  qui  deprezzato  femprew 
Hor  incomincia.  Ohimè,  mi  guarda  eoa 
certi  occhi,  che,potendbfi  dare  altrui  in 
predico, giurerei  d’hauerli  veduti  in  al¬ 
tro  vifo,  a  almeno  l’effigie  di  quefto  vifo 
fott’altra  carne.  O'benehomai  Zingara 
per  me;  ma  Zingara  de* cori  rubatrice» 
Dìpurvia. 
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Tim.  Hot*  in  buon  punto  fi dEen  chestgiufia 
Siaque&amartCteMgu&ardifattefLze, 

Di  formai  e  di  &elk{%fftaturali  y 
Ch'àfi'gni  fuol  regali. ferì  augura 
Seh  al  dìfiiom&ntmicrifpondente £  >  f-  i  ; 
$w*ia  libramele  qualche,  cofa  sì .  ' 

AnderM  CUMQfiadifiinguendo  :T 

Di  quel,  che  in  hi  comprendo  qua  con f ufi  i 
’Hcr,s'iodico  et'accufoper  ftraniero  s 
LJe fol per f eresierò :maEomano^ 

Eccoti à mano  amano  tanfipofi a > 

Che,  d  ciomifonx  appefla yper  che  finto  •  - . 

D  e  la  lingua  ? accento ,che?  e filica: 

Ma  chedirai  fi  iodica.,  che  bambino 
Quafi  al  mortai  confino  traportate 
Aliai  nefofii  dato  3  eh’ in  feretro 
E"  off  rio  le  braccia  3  e  dietro  fi  tr  abeti  a 
La  turba  3che pi  angern  dò. parenti  t 
Quand*  ecco  ti  riferì  tiì 

Cur.C  io  tutto  mi  di  cena  mia  Madre.  Sta 
pur'à  veder*chequdfa  frafeaj 
Tim .  T al  che  qpwtt&fi  * .  v  V.v  *  ■  i f\  -  *  .  ! 

Elotieliairitomìnci'W iteti?  dolce  *  :  i 

Che  fin  colà  fi  folce  fen\a  intoppai 
il  qual  poco  fib  troppo  ti  mohkij  ! 

Chi  in  altro  mal,  cadetti  di  gran pondo  I 

Mentre  vien^c  he  ficcndo  fi  rinoue 
Vanno altrui  Climaterico  del  Notte .  I 

Cur.  G' quello  perdonami,  non  è  la  veri- 
t  à  5  che  l’anno  diciottefìmodeUa  vita  mia  I 
fammi  oltre  modo  ialtibre.  •  »  .  .  1 
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Xim.  Qwl  lugubre  ,c  hoV  intendere  dico  y 

Altrui  nimico  più,  ch'à  te  s*  offtr fé; 

Cur.  Mi  credo  indouinar  doue  coftet  voglia 
battere. 

Xim- S' altrui  difperfe}  te  lafdandopure 
Verste  ficure  ritornare  in  fatuo  : 

Abile ,  che'l  càlub'vijto  di  fortuna  , 

All'onda  bruna  ritir  alo  in  porto  , 

Lafciaffi  abforio  gir  nél)nar  d' Amore 
Men  cauto  cere , 

Cur.  Non  ti  difs’iò  ?  Ma  come  può  faper  co¬ 
ilei  si  fatte  cóle/  '  *• 

Tim.  Mentre  cWinuagh'tlo , 

Garzon  forbito,  d' i ma  tua  vicina  , 

Mefchina  potmina,n  imita  fH 
In  premio  à  i  caffi  fuoipen[ìeri,efidi 
il  Cacciatora  che  lidiy  che  foro  fi  e. 

Che  quelle, e  quesle parti, anhelo  gira 
Per  colà  doue  il  tira  de  la  belua  , 

Che  fi  rinfelua  timidetta  ilpajfo , 

Fin  che  la  guidi  al  pitffo.che  l'opprima; 

Ne  più  la  f?ima,poi  che  prefa  vede 
E  fol  dietro  à  chi  figge  affretta  il  piede . 

Cur.  Deh  per  vita  tuanon  aiutare  ancortu 
ad  efiacerbarmi  con  tal  memoria  la  già 
rifaldata  piaga .  Bailo  ben’ io,  per  darne 
à  quello  mirerò  core  la  douuta  afflittio" 
ne  .-ch’egli  mi  pare  tròtto  tratto ,  ed  ho- 
ra  più  che  mai ,  vedermi  intorno  Io  ipi- 
rito  di  quell’offa-  benedette  il  qual  mi 
rimpr oneri  l’ingratitudine, cagione  dèlia 
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fua^e  forfè  della  mia  ruuina . 

Tim.  Se  ne  vedi  lo  fpìnto, 

Ne  vedt  ancor  la  carne  à  cui  ftà giunto. 

Cur.  E  come ,  fe  la  fuenturata  è  già  di  tanti 
anni  morta? 

Ti».  Ah, ch'ella  e  morta,  tornio  morta  fono . 
€ur.  Eh  tu  forfè  intorno  à  ciò  non  fai  più  Jà. 

Hauui  chi  l*hà  veduta  morta. 

Tir».  E'  ver,  c*  ha  mi  chi  dica,  eh* ella  e  morta , 
E  da  lei  forfè  iftr  tétto  ; 

Ma  che  fia  morta  non  e  vero  :  &  odi • 

Poi  che  con  frodi  dolci3e  gratiofe 
Amor  difpofe,quel  felice  punto. 

In  cui  tu  giunto  col  tuo  bene  ftejfo 
pofìi  d  congrego  sì  gentil, sì  fau/lo, 

C h' in  kolocaufto con fagrotti  V alma', 

E, palma  à  palma  caramente  diretta  , 

Con  fede  fchietta  ti  f  offri  n  Conforte 
Jhn  alla  morte;  fai,  micidiale 3 
Che3mentre  da  leman  de  la  tua  Diua  , 

Che  dolce, e  fchiua  riteneati ,  oneri. 

Sol  da*  penfieri  fanciullefchi  tratto  } 

Cere  atti  ratto  di  fottrarti  ,%n  poco 
Te(li  in  quel  loco  di  rumor  nouello  : 

Ond*  il  fratello  d'effa3tui  venuto, 

Gtal  ferro  acuto  t'imbrandia  nel  feno , 
Quand'olia  in  vn  baleno  palpitante 
Conyn  coltei,  Mattante  lefiporfe  , 

SÌ  con  la  man  vaccorfe  volati ice  , 

Ch' a'  piedi  l'infelice  fi  diftefe ; 

Vartendo(  o  voglie  acce/e  )  m  la  fua, 

E'n 


< 
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z'n  quella  del  fratei  la  ftrage  tua  . 

Cut.  O  quelli  si, che  fono  da  douero  parti¬ 
colari  troppo  iiitr'tniici  1  Ne  sò,come  dal 
la  mano  fi  poffono  comprendere .  A  per 
na  ritengo  le  lagrime. 

Tim.  Hor  cofil  OrfaneHet  » 

Per  fuggir  da’  parenti ,  e  da  la  Corte , 

In  quetta  parto ,e'n  quella 

Qual  vicn ,  che  tap  stando  fi  trafportì . 

T>eh  fa  perfier  d'hauerla 
Auanti  à  gli  occhi  tuoi  ; 

Tà  conto  di  vederla 
Tra  gli  infortuni  fuoi  , 

E’n  quai  panni  fi  troni,  e'n  quale  fiato  t 

liete  ne  sà  peccato) 

lo t  che  ne'  piedi  d’ejfa 

Tosta  mi  fon, resto  d'horrore  oppreffa, 

Cur.  Mi  Temo  si  fuor  di  me  Hello  di  mara- 
tfiglia,  e  di  pierà  c’homai  non  sò  più, do- 
ue  mi  fia.  Oh  pouera  Sulpitia  ?  Pouera, 
femortafeùpouera,  fe  fra  tanti  Itemi  vi- 
ui  ì  Cosi  piaccia  ì  Dio,  ò  morta,  ò  viua, 
che  fia,concederti  all’anima,  ed  al  corpo 
quella  requie ,  c*hora  da  lui  con  quelle 
pierofe  lagrime,  ti  prego. 

Tim.  Ma  pur,  fe'n  quiflo  clima 
Sulpitia  à  Timproutfo  comparile 
Deh  chefarefiiì  Lafciaresti ,  dimmi. 

La  Dama  peregrina  , 

Ter  la  cui  gran  rapina 

In  riffa  horfet  col  tuo  Ristai  Compagno ? 
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Cur.  Che  Tento  ?  ed  anco  ciò,  puoifapere? 
Hora  sì  s  ch’io  fìnifco  aftatto  d’impaz¬ 
zire  . 

Tim.  RifpondijChe  farelli?  Deh  rilpondi. 

Cur.  Che  farei  ?  Gran  cofa  mi  dimandi.  Sai, 
che  farei?  fe  capitale  qua  Sulpitia, accet- 
tiflìmo  Thaureii  e  Jafciarei  per  effa  noti 
fola  la  Dama, che  tù  dì, ma,  fe  fotte  poffi- 
bile,  eh’ altra  più  m’andaffe  à  gallo .  Egli 
è  ben  vero,  che ,  per  effer  fra’l  mio  Riua- 
Ie,e  me  incancherito  in  tal  guifa  cotal  ca¬ 
priccio, che  non  può  l'accettar  tregua  al¬ 
cuna  ,  fe  non  dalia  bocca  della  Donna ,  ò 
dal  cimento  delibarmi  ,•  durante  sì  fatta 
quillione  ,  fe  vernile  V enere  con  quante 
bellezze  fono  nel  terzo  Cielo,  non  la¬ 
ncierei  l’imprefa  :  anzi,  prefentandomift 
ella  in  tal  frangente  dinanzi  ,  come  tur- 
batrice  dell’hon«re,e  forfè  della  vita  mii 
adifcaroThaurei:  nei  redo  farei, quanto 
ti  dico. 

firn.  Certo  il  farei! i? 

Cur.  Certo  iJ  farei . 

Ti/n .  Eh  Dio ,  dunque  il  fàrefii  ? 

Cur.  Eh  Dio,sì,cheM  farei. 

Tim.  Ahilafla, ahimè, fon  morta. 

Cur.  Ben  ?  Che  hai  ?  Che  c’èfOh  anello  sì, 
che  fard;  vn  bel  giuoco  foggi .  Eccola  di 
nuouo  anguiliata .  Zingara,  z inganna  ? 
eh  là?  Io  quanto  à  mela  tengo  Bora  per 
morta  affatto  .  Vedi  ,,  come  mi  s’è  tutta 

abbati- 
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abbandonata  nelle  braccia?  Zingara?  ap¬ 
punto;  lafciamichiamar  colìoro.  Vec¬ 
chia?  Alelfandro?  Zingara? 

Ale/.  Balla.  Vediamo  il  fuccelfo  del  contra¬ 
ilo  j  e  poi  inoltrerò  forfè  à  cotella  inclita 
Fanciulla  la  generofità  mia. 

Gel.  Felice  te,  fe’l  fai . 

Cur,  Zingara  ?  Alelfandro  ? 

Alef  Hauremo  agio  di  meglio  riparlarci. 
Che  c’è  di  nuouo,  Curio  ? 

G^/.Perche  ne  chiami  in  talefmania,figlio? 

Cur.  Eh  Vecchia,  farelli  di  gra  lunga  il  me¬ 
glio  à  tener  in  letto  quella  fcon folata ,  e 
non  ilìratiarlacosi,  iapendo,  com’eli’è 
indifpolla .  Vedila  qua  . 

Gel.  V n  trilla  me  .*  deh  lafcfà  ; 

Lafciale  tu  fa  man,  sì  chaio  la  pigli. 

Cur.  Il  fatto  Ita ,  ch’io  polfa:  vna  tenaglia 
non  liringerebbepiù  .  Non  fi  fà  nulla, ti 
dico  ;  fento  ben’io .  O"  mira  fe  mi  trouo 
hoggi  iniricatoconcollei  - 

Alef  Gran  difgratiadi  quella  mefchina. 

Gel.  Fà}pietofo  Garzone  , 

Di  cavitate 'vfftio  ; 

Tu  di  tua  man  leftu^zica  il  pendente 
De  la  dir  ita  orecchia ; 

E  con  parole  morbidette  ,  e  dolci 
La  guancia  in  vn  le  molci  ; 

Rimedio  di  tal  male  in  lei  prouato  . 

Cur.  Lafcia  pur  farà  me:  Sulpitia  ?  Sulpitia 
mia  ?  Sulpitia,  anima  mia  ?  Sulpitia,  vita 
mia  dolce?  E  Ce 
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Gel. Ch*  Tento  ?  V  h  mi  fi  ghiaccia  il  core. 

C«r.  Oh  bene  mi  s’è  attrauerfato  quello  be¬ 
nedetto  nomedi  Su'picia per  bocca.  Co¬ 
me  lì  chiama  ella  ? 

Gel.E'  Timbria  il  nome  Tuo. 

Cwr.Come  ?  Non  mi  da’l  core’ per  hora  te¬ 
nere  à  mente  nome  si  fantaltico.  Cor 
mio?  Conforto  mio? Speranza  mia  cara? 
Sonquà  per  tè . 

Alef  Affé,  die  lì  rifente. 

Hm.  Curio  miofCurio  anima  mia?Curio  vi¬ 
ta  mia  dolce  ? 

^/Seguitate, feguitateà  farle  vezi . 

Tim.  Cor  mio?Conforto  mioffperauza  mia 
cara?doue  Tei  ? 

Alef.  Oh  eccola  affatto  rinuenuta. 

Tim.  Doue  fei,Curio?  Ahimè  doue  fon’io? 

Alef.  Io,per  diruela ,  Curio ,  tengo  fenza  al¬ 
troché  coltei  lìa  innamorata  di  voi . 

Cur.  Deli  togliamoci  di  qua.  E  tu  vecchia 
ripigliati  quella  tua  allieua  .*  e  leuamiti 
dattorno, fe  vuoi .  Partiamoci  Aleflan- 
dro  .  Io  credo,  che  coltoro  fin  conio 
fguardofaccia»omalie,e  diauoli . 

Alef  Andiamo,ch’ancor’  io  vi  hò  da  racco 
tare  vn  cafo,  da  fami  marauigliare ,  e  ri¬ 
der’  infieme . 

Cur.  N’haurò  bifogno  fenza  altro.Par  che 
coltei  m’habbia  metlo  il  fuoco  addotto . 
Via, via  di  lungo  . 

Gel.  Che?  te  gli  Tei  feoperta  ? 

Tim. 
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Tim .  Nò ,  ch'io  non  ne  hò  conofciuta  l’op- 
portuniù  .  Ma  ne  parleremo  con  più 
commodo*.  Voich’hauete  fatto? 

Gel.  L’intenderai  poi.Ecco  J’Hoiìe/Tajch’e- 
fce  di  calar  Andiamo  dritto  alia  volta  lùa. 
Tim.  Si  digratia, c'ho  mai  n'è  tempo. 

SCENA  SESTA. 

Vie  a,  Biafciantingoli,  Scaramuccia  fidtrud* , 
Timbri  a . 

NOn  me*!  fare  replicar  più  ,  che’l  cer¬ 
car  quei  Cucchiai!  d'argéto,  c'hauea 
imarrito.m'hà  pur  troppo  in  ter  tenuta. 
M’hauereintefa?Si  metta  in  punto  il  pie 
no  della  torta  da  me  ordinato,  li  che  al¬ 
tro  non  s’habbiaà  fare.che  porle  mano, 
e  lì  lardino  quelle  darne .  come  s'hora  li 
doueflero  infil  zar  Bello  fpiedo  £  cuocer 
le  quella  fera, calo  che  colloro  rellinojal 
trimenti  le  ferberemo  per  domattina. 
Sfar.  Ve'l  dico.  Padrona  mia  bella.colloro 
ci  fuiano  l'Holleria  >  e  chi  ci  ri  farà  poi  i 
nollri  danni?fàte  i  patti  chiari. 

Biaf.  Et  io  mi  fottoferiuo  alla  fentenza  di 
lcaram  uccia. 

K/V.Co’Gentilhuomini  lì  guadagna  più,  ri 
mettendoli  nella  cortefìaloro,  che  col 
venir  con  ehi  a*  patti . 

Scar.  Miparvn’hora  miJi’anni  di  metter*  i 
peli  per  tutto^per  veder ,  fe  mi  vengono 
alle  mani. 
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Vie.  odi  Sctemunitelio  1 

Star..  Vorrei  prouar’un  tratto,  s’io  fono  gen- 
tiìhuomo,ò  nòjpoiche  fi  dice,chei  Setti 
huomini  fi  conofcono  alle  mani  peìofe. 

Biaf.  Se  deue  andar  per  quello,  tu  pò  ci  met 
ti  peli  à’ iiolìri  di . 

Scar.  Oh  farebbe  però  si  gran  cofa,che  vno 
fguattero  douentalfe  vna  volta  gétilhuo- 
m  o^m  affi  m  am  ente  al  dì  d’h-oggi  ?  Ci  fo¬ 
no  tanti  gétilhuomimVché meriterebbo- 
no  d’elfer  fguatteri?  Hor  lìaacotne  fi  vo¬ 
glia:  vi  replico ,  Madonna  ,  che  cotefie 
v  o  llr  e  ge  n  t  i  I h  u orn  i  n  e r i  e  fon  o  f  a  ce  t  i  e  d e  1 
tempo  antico  ;  e  che  hora  ( crediate!©  à 
me,  che  vi  conlìgJio  à  fede ,  e  che  parlo 
con  la  fperienza  in  mano)  no  vfano  più  . 

Fm.Mira,chi  vuol  parlar  d'antichità, d’ifpe- 
rienza,e  di  configli  ?  Ritornate  in  Cafa* 

Scar.  In  Cafa  eh  ?  Qualche  balordo  ;  ecco 
qua  le  Zingare, che  mi  vuo’  far  dar  la 
ventura  ade/To  addio . 

Biaf.  Doue  ?  Soffi  deife  per  mia  fè .  Mi  vuo* 
fermar  vn  pochetto  anch’io ,  per  farmi 
flrologar  dal  capo  al  piede . 

Vie .  Ecco  quelle  importune .  Non  occorre, 
foreJle  .  Hieri  vi  dilli  il  tutto  .•  non  par¬ 
late  ,  che  non  vi  voglio  vdire. 

Scar.  O"  mira  vn  poco  qua»  s’io  fono  carne, 
ò  pefee . 

Bla/.  Os  mirimi  qua ,  s'iq  debbo efTer  Cefa- 
re,  ò  Nicolo. 


Non 
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T:m.  Non  me  «intendo  io,  nò  s  nè  quello  è 
il  tempo . 

Star.  Tu ,  BiafciantfngoIiV  tratta  con  qu el- 
J’aitra  ;  Che,  per  elfer’io  piu  gioitane , 
quella tocca  à  me. 

Tu  fci  troppo  giouane  per  coltei ,  e 
quell’ajtra ,  è  troppo  vecchia  per  me. 
Lafcialo  pur  dire  à  noi . 

Sear.  Nq,  prima  àme.i  b. .  ;  2; 

Bictf,  Anzi  prima  à  me . 

Gei.  Ah  non  far  torto  à  quel  gentil  fetn- 
biante. 

Dolce  Padrona*  e  bella  . 

Di  negarmi  aJ  bifognò  Ja  fauella . 

vU.  Vele  buttate*  vi  dico  :  leuatemici  dB- 
at  torno,  e  fcollateui  da  quella  porta . 

Tur. i.  Deh,  che  trefche  fon  quelle  i  .  . 

„Via,  mani  puzzolenti  , 

V ia,  fe  non  mi  vedrete 
Altrimenti  di  voi  menar  le  mani. 

Star.  Vuo'prouar  con  queft’altra.  Indout- 
nami  vn  poco  quel /che  dicono  leltelie 
di  me . 

BJaf.  Etio  vuo*  far’il limile .  Dimmi,  Vec» 
chietta,  fe  la  fortuna  penfaa’cafi  miei. 

Gel.  Soffrite,  fin  ch'io  parli . 

Con  la  Padrona,epoi  fon  vollra  in  tutto. 

BiaJ.  lo  dico  addio  per  adelfo- 

Scar.  Et  io  adello  adefiìffimo . 

Tìm.JKh.  le  nollre  ragion  tu  neghi  vdire  > 

V*c.  Z voi  dite. 

.  E  ^  Hor 
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Gel.  Hor  prohibifci  almeno . 

Che  ceffi  no  co  fior, mentre  fi  parla.' 

Vie.  Che  si.che  sì,  fé  piglio  vn  pezzo  di  le¬ 
gno,  vi  fiacco  l’offa  ad  ambedue, furfan¬ 
ti.  Cheti  li, zitti . 

Scsr.  Non  mi  cheterò  mai,  fe  non  mi  pro¬ 
mettila  ventura  ,  doppoc’haurai  finito 
di  fauellare . 

Gel.  Da  zingara  Jeal  la  ti  prometto . 

Scar.  Vedi/Haurai da  far  mecoaffai.  Spedi 
fei  hora  collude  digli  ad  vn  tratto,quan- 
to  deue  Ilare  ad  effer’  impiccato  . 

ITim.  Fin  che  tucrelca  tanto , 

Che  far  ne  poffa  il  Boia . 

Vii.  Chetijvi  dicojfe  vi  metto  le  mani.  Hor 
sù  finiamola  ancora  con  voi  digrada  nel 
la  voftra  mal'hora.Che  potrelle  voi  mal 
dire  in  millenni?  Due  parole  fole  vede¬ 
te, c'ho  altre  facende,  che  le  vofìre . 

Gel.  Dichiam,  Padrona  cara , 

C’habbiam  patente  ampliffima  con  noi 
Diretta  à  tutti  gli  Hofli ,  (  cibo. 

Che  ci  dia,qual  dileggiamo,  albergo,  e 

Vie.  Che  patente, ò  non  patente5  La  paten¬ 
te  và  à  chi  s’intende  di  fenttura.-à  me|nò* 
ch^  non  so  leggere.  Credete, che  ifupe- 
riori  fieno  cosi  lemplici,  che  drizzino  le 
lettere  à  chi  non  sa  leggere  ?  (ga. 

Gel.  Non  puoi  trouar,che’n  vece  tua  la  l«g- 

Vie.  Quegli,ch’in  vece  mia  la  leggerà, que 
gli  in  vece  mia  v’alloggi . 


Non 
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No  pollo» nè  voglio  farlo,só’io  Tedefca.* 
Gel  Timbria,chiama  coloro. 

Che  padano  colà  ,per  tellimoni. 

Tìm.  Chi  così  fe  la  vuol, coli  fcl’habbia.' 
Scar.  Eh  Padrona,  auu ertile, che  non  andia¬ 
mo  tutti  full'alino  ;  la  vuo*  leggerlo  * 
Da  qua .  >  (teme. 

Vie.  Ti  ball’egli  l’animo  Doue  è  ella  la  Pa- 
Gel.  Timbria,ritorna.Hor*  ecco  la  patente* 
Scar.  S’io  so, che  non  mi  balli  l’animo.  Ho- 
ra  vi  chiarifco.C.  A.ca»ca,ca.  Biafciamir* 
goli,  mira  vn  poco ,  ch’altre  lettere  fono 
quelle  due  auanti  all*  O  ? 

Biaf.  Deh  leuati  di  colti.  Io  la  vuo’  legge* 
re.  Dà  qua  . 

Scar.  Non  ti  ricord i^che  tu  fai  fcriuere,  e  n<> 
leggere  ? 

Vie.  Shsìjpruouatici  vn  poco  anche  tu . 
£i*fln  vn  batter  d’occhi ,  ve  la  difeifera  » 
N  ò,noci  Car.ca r  cardi, 

O,oliue.  Pre,pre,  prefente. 

Scar.  Ohprouilìon  per  quella  Quarefìma» 
Biaf.  Doue  fon  le  noci, i  cardi,  ei’oliue,  che 
ci  lì  mandano  à  prefentare? 

Gel.  Appunto.  Deh  lì  troui  chi  la  legga: 
S’io  non  credetti  in  te  doppiar  fofpetto  9 
Potria  leggerla  1  imbria . 

Vie.  Mi  volea  marauigliar,che  tu  folli  da  ti 
to.Nò,nò,afpettate  pure .  Signora?ò  Si¬ 
gnora  ?  In  cortelìa ,  fe  non  v’è  feommo- 
do,cala-  e  fin  quà in  porta . 

E  4  SC E- 
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SCEN  A  SETTIMA.' 

Dieda,  Vieti,  Geltmda,  Timbria,  Bia/ciantin* 
goti  >  Scaramuccia , 

DI  grada .  Siete  tornata  ?  e  be  ? 

Av proposto .  Mirate ,  fe  la  Fortu- 
tuna  è  proprio  trauerfa .  Quelle  Zinga¬ 
re  mi  prefentano  vna  patéte,  e  vogliono, 
ch’io  le  alloggi  à  mio  marcio  difpetto . 
Die,  Ohimè,  quali  egli'  vegameno  il  Mon¬ 
do  ?  Non  hauui  altre  Hollerie  in  Anco* 
na  di  quella  ? 

Gel.  D'Amore ,  e  di  Natura  confatone , 

Se  bella  fei ,  fa  sì  cortefe  ancora , 

Ch'io  ti  poff*  contar  noslra  ragione  . 

Siam  poverelle,  e  vero, 

Ma  tenghiam  cura  e  noi  del  proprio  bonore  $ 

JE  cerco  il  men  che  pojfo , 

Sporre  à  periglio  di  la fciui  infatti 
óuetta  mia  Paparuta  : 

Vero  fon  juà  venuta , 

Sapendo ,  eh' e  Padrona 
De  P  Hojìeria  per  fona. 

Ch'olire  ette  Donna,honefla  e  Dona, e  faggi a, 
Dio.  Haurelle  ragione  in  quello  ;  ma  vole- 
tela  però  sforzare  ?  e  poi ,  che  vuol  dir 
patente?  Tappiamo  ancor  noi  in  qua  1  mo¬ 
do  s’ottengono  sì  fatte  patenti . 

Gei.  E  come  credi,  o  Figlia , 


Ch’oc-  - 
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Ch’otremitaPhabbiam  noi  mele  hi  nelle? 

Die  Norisò  tante  parole  ..Quel  viferto  co¬ 
là  macera  (Zingara,che'VUQj)  di  farne 
correre  più  cTvn  paio  . 

Tim  Sei  sì  dolceJSigno',a  ,  ctii  ne  prende, , 

L'onta  in  fattore,  e  grafie  te  ne  rendo. 

Vif'Non  perdiam  tempo.  Vorremmo,  Si- 
gnora,poi  che  non  v’ha  tra  nocchi  fappia 
à  baldanza  leggere,  che  V.S.'cifauori ile 
.  dare  vna  trafcorfa  à  quella  Patente  . 

Die.  Molto  benvolentieri .  Datela  qua.  : 

Vti*  Cheti, voi  altri  j  e  non  fi  refpiri . 

Bìaf  Chetati  Scaramuccia;  ch’io  quanto  ir 
me  fon  mutolo. 

Scar .  Se  non  parlo  con  qualch’altra  bocca  , 
di  quella  non- dubitate  i 

Di*.  NOI  CARLO  OLIVIERI.  Al  pre* 
fente  della  Marca,  e  dell*Vmbria  Coni- 
miliario  generale.  ('.bai 

JBìaf.  Oh  come  ieggebene1  Pare  vna  Thior- 

Scar .  O  h  s’io  p  o  t  e  ffi  v  n  tra  t  to  m  e  t  ter  m  i-q  u  e  I 
la 'lingua  in  bocca,  per  legger  anch’io 
co  m 'ella  fa? 

Die.  In  virtù  di  quelle  lettere  ordinia'mo,& 
efpre/ramentecomandiamoàqual  lì  vo¬ 
glia  Hoile3  Tauerniere, Bettolante,  ed 
Albergatore  sì  dentro  j  come  fuori  delle 
Città,  Terre,eCaftelli  degli  Stati  à noi 
fottopoftb  che  ad  ogni  richiefladi  Tim-*  « 
bria,  e  Geltruda Zingara,  di riconofcerii 
per  tali  dalla  fola  presétatione  di  quelle  j 
E  S  Facen- 


82  ATTO 

facendo#  da  effe, pagare,  fenz ‘alterarne 
di  nulla  il  folito,  i  prezzi  de*  cibile  de  gli 
alloggi ,  fcelti  dalle  mede/ìme ,  fecondo 
la  qualità  di  lochi  5  le  debbano  fenz’ai- 
cun  fegno  di  relìftenza  riceuere . 

Bene  ,  ma  la  patente  nel  cafonollronon 
milita,  allegando# ,  che  l’HoUeria  è  pie» 
na . 

Gel.  Leggi,  leggi  più  innanzi. 

Die.  E^quand’effi  piene  lì  ritrouaffero 
fferie  >  le  Tà itemele  Bettole;  e  gli  alber¬ 
ghi, in  quel  cafo,  per  accomodare  le  fud- 
dette  Timbriate  Geltruda,fiabbianoà  li- 
ceniiare  que'  foralh'eri,#ano  di  qual  con 
ditione  fi  voglia,  che  vltimamenteanzi 
Tariuo  d’effe  quiui  capitati  foffero  . 
Quelt’è  vna  cola  molt’ampla. 

Vìe.  Prtuilegi  nuòui,  e  non  più  vdm. 

Die.  Con  penaà  quellijch’ardiranno  edam 
Dio  co!  cenno  contranenire?  cltra'l’ime- 
ra  perditadelie  maffamie  delTHollarie, 
Tauerne,Bettole,&  Alberghilorojd’ap 
plicarlì  per  duo  terzi  al  noltro  fifco.el’ai 
tro  allefopradette  Zingare;  agiihuomi- 
ni  della  galera ,  alle  Donne  della  frulla. 

£ia/.  Elàilpalle,  che  1?  ritroua  la  Padrona 
da  feoprire  ignude  1  e  peccato,  che  tutte 
le  donne  belle  non  fieri Truffate. 

Dte.  Data  in  Macerata  nel  Palazzo  della  no 
lira  fedita  re lìdenza  quello  di  primo  di 
Maggio  1618. 

1  Ca* 
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Carolai  Oliuerìus  Commi  fi arius  generala  A- 
gàpitus  Agapetui  Cancellarmi  de  mar? d. 

Biaf.  Io  perla  partemia  non  vuo’più  mi¬ 
rarle  in  vifo. 

Scar  Quell’è  il  tuoprefente  di  noci»  di  car¬ 
di, e  d’oliue.Pappalafagne. 

Vie.  Beco  il  figlilo, e  tutto.  Horqui  non  oc¬ 
corre  dir’altro,* e  voi ,  Zingarine,  coman¬ 
datemi,  fé  debbo  far  nulla. 

Vìe.  Che  mi  configIiarelle,Signora? 

Vie.  Mi  marauiglio  io ,  che  bisognano  qua 
configli  ?  S’elle  fono  padrone  di  voi ,  di 
me, e  di  tutto  il  Mondo  ? 

Scar.  Oli  fé  non  haueflì paura,  che  mi  def- 
fero  qualche malauentura, come  vorrei 
loro  fgrugnare  quei  ceffacci  di  fantafmel 

Vie.  Almeno  dateci  tempo  di  dirne  vna  pa¬ 
rola  con  certi  nofiri  gentilhuomini  »  che 
fono  fuor  di  cafa. 

Gel.  Fin  qui  deueui  farlo:  hornen  e  tempo 
Ben  piacer  li  faro  di  prender  fianca  , 

Qual  ti  parrà,  pur  che  tra  quei}  e  mura 

Vie.  Btafciantmgoli ,  e  Scaramuccia  zdiie 

Scar .  Segreti,  fegreti. 

Biaf  Però  è  bene  à  gridere  ,  ciarletra. 

2'im.  Non  perderai  con  noi .  Signora  bella , 

E  li  potrem  giouar più  che  non  credi  • 

Gel.  Non  temer  figli  a  mia, 

Che  d’infelice  fchiaua 
De  l’altrui  tirannia , 

Sarai  fra  piecitle  bore 


E  *  Col 
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Col  falce  Schiatto  tuo, {chiatta  d' Amore . 

Tim,  V e' ,  come’il  morirà  quella  linea  iti 
fronte! 

Die,  Ohimè,  che  Tento  io  ?  Come  po/fono 
inetoùinarrai  cole  ?  Affé,  che  non  me  ne 
vuo’  far  beffe.  Vuò  molto  bene  farlor 
carezze. 

Vìe  Si,  ffj  la  sii  nella  Camera  d  tet  to  deue- 
rete  la  ventresca  da  quelle  tauole,  e  mef- 
l'ele  fopra  due  banchi ,  vi  porrete  il  pa¬ 
gliericcio,  e  v’accomoderete ,  il  meglio 
che  fi  può,  il.  letto  per  le  Zingare. 

Die,  Ditemi  di  gratia  vn  poco . 

Vie.  Hcrsùhòdato  l’ordine.  Vitrattarrete 
vn  tarino  qui  in  dirada, fin  che  fiate  chia¬ 
mate  in  Ca fa .  Non  vi  sbigottite  nò .  Si¬ 
gnora,  fatemi  voi  la  fieurtà . 

Dfa.  Se  ccnofcete  5  ch’io  fia  degna  di  fede  * 
promettoper  lei. 

Gel.  Pigi ia  per.fietirti  quel  dolce  fguardo. 

Scar.  Su,  mouitf’  Repubiica  delle  mineffre 

Btaf  Ogn’vno  non  può  effer  come  te,  rita¬ 
glio  dii.pellaneiea  distorno.  Và  pur  là, 
ch’io  ti  ieguo. 

Vie.  Vi  laido .  Zingare ifapete,  portateti! 
bene  di:  quella.- gioitane ,  ch’è  gentildon¬ 
na  principaiilfirna.  E  voi,Signora  torna¬ 
te  in  Cala,  ch’io  mi  parto  . 

Die.  AndatePadro-na  cortese  rrcoruateurdi 
qllo,c*habbianio  in  cafa  trattato, e’n  par- 
dcolar  di  ciòcche  tp niellò  m’hauetc.Ma 
/  homi! 


$  e  c  o  nr  d  o.  s$ 

houui  dato  l’anello  ?  Sì, si,  c'hora  mi  tor¬ 
na  i  niente  Io  non  fono  in  me. 

Vìe.  Fate,  conto,  che  quel,  c’hò  dettola 
fatto.  Iovo. 

Die.  a'  Dio,Zingarine,Vafpetto,fapete  ? 
Tim.  Verrem’  ogn’hor  piu  pronte  a’  tuoi 
feruigi . 

SCENA  O  T  T  AVA, 
Capitano  formici  J^tmhrita^Geltmda^ia» 
fcì  (intìngoli  atta  fine  lira, 

E  Che  credi  tu, Formica,  ch’io  11  imi  la 
Fortuna.»  Tuttoché  quei  goffi  de  gli 
Antichi  latene/Teroper  Dea  ? 

Ter.  E  vero,  che  "li  Antichi  haueano  gli 
Dei,  come  noi  ibranchi  delle  pecore  ? 
Cap.  T u  l’hai  detta  per  appunto .  Hor  dì  per 
vita  tua  in  qual  concetto  credi  tu  ,  ch'io 
la  tenga  ì 

Tor.  In  qual  concetto,  nel  qual  tengo  io  tur- 
te  le  donne ,  è  honaai  con  tanti  lo r  ric.ci  e 
fopraricci,  con  tanti  ciuffi  inaiborati  in 
fronte,  paiano  altre  tante  Fortune . 

€ap.  Altrettante  male  fortune  era  meglio  di 
rejpoi  che  dalli  ancora  la  buona  fortuna. 
Por.  Se  però  può  efier  buona  elfendo  fieni* 
mina. 

tim.  Che  gente  è  quella  qua  sì  fpantaca~ta  * 
Gel.  Ch’egli  non  Zìa  forfè  quel^Brauaccio  à 
ì  cui  coltoro  tolfero  la  fanciulla  tua  pae- 
lana. 
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Tim.  Brauo  à  fua  polla  .•  buono  diletto,  che 
mi  canta  « 

Jor.  Maqueft’èdifcorfo  da  far  doppo prati 
20  che  quel  bicchieretto  di  vino,  che  Ha 
mane,nel  fuggir  da  queigiouani; 

Cap.  Anzi  nelPadrorttar  queigiouani . 
lor.  Pigliammo  cosi  d  cauallo  a  causilo  alla 
pri  ma  bettola,che  ci  s*offerfe,non  m’em^ 
pi  la  pancia  .-nèmicuro  per  hora  d’in¬ 
chiodare  altamente  la  rota  alla  fortuna . 
Cap.  la  sfacciata  m’ha  contrariato  per  terra* 
m1  ha  trauerfato  per  mare,  ed  vltimamen 
te ,  per  iftcprirmifi  anch’inimrc'i  per  ae¬ 
re,  mi  s’è  offerta  per  inlegna  di  T auerna. 
leu  Auuerthe  dunque, che, (e  voi  altre  vol- 
te(come  dite;  Phauete  fatta  dar  per  ter¬ 
ra  ,  e  per  Mare ,  ella  hora  non  faccia  dar 
Voi  per  aere.  Ma,  fin  che  faueiliamo  del- 
lafortuna,  eccott  quà  le  zingaresche  ci 
fapranno  dar  nouella  della  noilra  buona, 
ornala  fortuna;  come  quelle,  c’hanno 
per  le  punte  delle  dita  tut  t’i  Cieli . 

C*p.  Che  Cieli  meco  r  Auuifi  tu  per  auueit- 
nirache,fe  folti  itato  ai  tempo  anch’io 
delle ftrauaganze,  non  m’hauetfì  dato  il 
core  di  fodenere  il  Cielo  siigli  homeri 
meglio  di  quel  contadinaccio  d’ Atlan¬ 
te/E  perche  penfi  tu  alla  fine ,  ch’io  ten¬ 
ga  le  Stelle,  la  luna ,  il  Sole-,  il  Cielo ,  e 
tutto  IVniuerfo? 

Gel.  Odifrapattore  i 
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Tot.  QuelPè  vn  gran  viluppo  . 

Cap.  io  tengo  le  SEelie  per  Lucciole .  Pia- 
no.Il  Cielo  per  Siepe.  Saldo.  LVniuerfo 
tutto  per  vn  picciolo  Giardinetto . 

Fot.  Era  meglio  dire  per  vna  cuccagna . 

Cap.  La  Luna  per  Lucerna.  Il  Sole  per  Fiac¬ 
cola. 

ter.  Per  andarui  poià  cercare  i  Lumaconi 
delle  tuecattronerie. 

Cap .  Che  geme  è  quella  qua? 

for.  Ohimè  ,  che  fremiti  andate  voi  facen¬ 
do  ?  Non  vedete  nella  mai’hora,  che  fon 
femmine  ? 

Cap.  Che  so  io  ,  che  non  fia  comparfo  con¬ 
tro  me  qualch’efercito  d*Amazone  ? 

Tim.  Non  vogliamo,  Geltruda,  far’una  paf- 
fatellacon  quello  Merlotto,  e  farlo  ftar 
forte  di  qualche  cofetta,  fin  che  colloro 
ci  chiamano  in  cala? 

;  Cel.Vienpurvi a. 

Dio  ti  conceda ,  e*l  meri 
Marte  nouello  tn  Terra , 

Il  fin  littorio fo  d' egni  gfitnx 

Tim  N  eie  vittorie  folti  dta  di  Mari», 

Ma  quelle  d'ognt  core 
N  Ue  guerre  d' Amore , 

Cap.  Hora  vi  rifpondo.Formic3,miri  tiiPae- 
re  di  quella  Morettina  cola  ? 

Tor.  Io  non  mentendo  d*alcr*aere  ,  che  di 
quello, che  fi  il  fumo  de  gli  arrolli . 

Cap  Souuenendomi  del  ratto ,  che  fecero  i 

&oma- 


ss  a  r  r  o 

Romani  delle  Sabine  »  con  fopportatiW 
ne  della  Dama  principale.mi  vien  voglia 
di  far’  Il  bel  tiro  con  collei, 
tor.  Ahjahjdie  fi  dica  poi,  che  il  Capitano 
Farfallone ,  &  ceserà,  metta  fin  con  le 
Zingare.? 

Cap,  Che?Annibale  Cartaginefeffebene  vi 
hà  qualche  differenza  tra  ini  ,eme.) 

Tor.  Il  credo  affé  . 

Cdp.  Non  s’innamorò  anch'egli  d’vtia  Ma¬ 
ra  ?  Sta  pure  à  fentire  •  Noi  altri  foldati 
ilamonimici  di  cerimonie;  però  in  due 
parole  vi  fpedifco  .  Vecchietta,  vedHu 
quella  lirada  quiui?  Puqi  per  ella  comin¬ 
ciare  à beìl’agioà  corlati  tu,  Formica» 
piglia  per  mano  quella  Moretta  ,a  e  con¬ 
ducila  al  no  Uro  Albergo . 

Tor,  Guarda  mi-  fc-hifò  di  toccar  le  Donne 
bianche,penfate,  che  far ò  d^-lle  nere . 

Gel,  Oh  fete  forfè  voi ,Sign or  mio  cara»  j 

il  Fede  sia  del  loco?,  j 

Ma  non  farete  contro  nof niente >  .  •  a 

Ch' ecco  qua  la  Baiente .  - 
Cap.  Che  l  Come  ?  Io  birro  ?  birro  {of  A  h  “ 
sfaedata ,  prò  fon  tuo  fa  *  temeraria ,  arro¬ 
gante  3  infoiente,  impertinente ,  fucina* 
fgua  Idri n  adire  ga  3fcr  o  fa*  ba g afe i a  .  caro¬ 
gna,  aringa  tarlata,  r^ezacamifcra ,  fcar- 
fellaccia  da  mulatjer©  *  infame,  pitocca  ». 
pidocchiofa  »  tigo  ©fu  zza ,  ruffanaccia, 
puttanella*  sbcrdeilata .  Mano  à  picco- 
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ni.  Formica,*  mano  à  pali  di  ferro ,  che  fi 
fprofondi  il  terreno ,  c’ha  hamito  ardire 
di  fottener  coltei ,  fin  che  ha  proferito  si 
mofiruofe  parole.  Il  Capitano  Farfallr . 
ne,Ellefpontico.  Pollifpomiaco  ,  sbutfe- 
ribronteo.birro  eh? 

Gel.  Pian  :  fe  la  corte  dunque 
Voi  non  [ete,auuertite 
Non  quel,  che  fate  fol,ma  quel, eh  e  dite. 

Tim.Horchc  sì,  ch'io  fon  Donna 
Da  rimetterti  ingoia  tai parole. 

Cap.  Che  mi  tiene?Chemi  tiene?OvC ùio> 
che  mi  tiene? 

Tor.  La  paura . 

Cap  Horsù  riconofci  dalla  viltà  tuala  vita* 

!  c’hora  per  limafina  ti  lafcio.  Ma  non  più 
parole  :  Ch’indugi ,  Gabrina  ?  Trucca , 
sfrattai  tu  altra,  pafiami  auanti  ;e  lìima- 
tià  fomma  felicità  il  capitar  là  doue  fma 
niano  d’entrare  le  prime  Principefle  d'¬ 
Europa  .  A  noi.  t 

Biaf  Fis.Fis.  oh  là?  ò  zingarata? 

Tim.  A  noi .  Che  dì  codardo  ?  •.  -*i 

V  enfile' h  abbia  di  te  forfè  paura, 

V olitone  in  grana  tinto ? 

Tor.Cancaro  confarmi  ?  Vii  pafio  adietro; 
fratellino . 

Gel.  Deh  non  guafiiamoi  fatti  noltri;  figlia.* 
fenti,checi  chiamano  dalla  Holteria? 
Lafcialo  andar  nella  malhora. 

Tim.  Che  vuoi  ?  Parla,  Vigliacco  ; 

Vo- 


go  urrà 

c*p.  Voglio ,  ch’inogni  modo  hor’  bora  tu 
nc  venga  meco. 

Tira.  Nè  in  modo  alcun ,  nè  mai  vuo’  venir 
teco. 

Cap,  Cher'Non  ci  vuoi  venire? 

Tim„  Nò,chenon  vuo*  venirci. 

Cap  Dunque  non  ci  vuoi  venire? 

For.  Mira,  com*  il  poltrone  fìiafcia  filrtio 
rincular  da  coitei. 

Tim.  Dunque  non  vuo*  venirci.  Oh  Dio  che 
bado  ? 

Piano.- fenon  vuoi  venire  rtatti.  Entria¬ 
mo  in  cafa.  Formica,-  che  non  forti  colto 
qua  à  far  briga  con  femmine ,  e  perderti 
quanto  honore  hò  acquiftato  à’  miei  dì.. 

Ov  là  ?  ò  dalla  Morea  ? 

Gel.  Eccoci  i  eccoci,  ah,  ah ,ah ,  parti ,  che 
Fhabbia  fai  ta  la  riufcita  ? 

Zim.  Per  uita  mia  >  che  fra  le  rifa ,  m*hauea 
fatto  montarla  mofchetta  da  douero. 
Briccon,briccone.Entrtam  pure. 

7  or,  S’eglinon  caca  dalla  paura ,  ch’io  uiua 
un’anno,  à  bifcotto  in  man  de’ Turchi . 


li  fine  del  Secondo  Atto. 
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SCENA  PRIMA. 

Artemidoro  gentilhuomo,Riccardc  fuo  feruidort, 

Str  atonie  a  flufarofo ,  Pollicreta  donna  del 
Capitano  alle  finestre, 

NOn  dico ,  Riccardo ,  ch’io  non  mi 
curi,  fele  donne, e  le  donne  mie 
maffì  inamente ,  lieno  honefte,ò 
nò  ;  ma  dico  bene,  ch'io  non  mi  lafcierò 
indurre  in  eterno  nella  communeope- 
nione  de  gli  huomini,  che  t’Jionore ,  cofa 
di  tanto  momento  ,  e  così  pretiofa,debba 
eiìer.ripollo  nella  Donna ,  c'hà  più  leg¬ 
giero  il  ceruello,  che  i  capelli:  che  fé c<ò 
doueflì  io  creder  già  mai ,  illimari  pure» 
eh*  Artemidoro  iti  farebbe  aitriproui- 
gionediquella,che’lMondoui  fà.  Ah  fi 
terranno  dunque  nel  tempo  delle  uinde- 
mie  alla  catena  i  cani  per  rema ,  che  non 
ci  rabbino  quattro  granelli  d’uua,  ela- 
feeranfi  nella giouanezza  loro  gir  fciolce 
le  Donne,  che  poflono  i  Ior  talento  torci 
Phonore  ?  Peruita  mia ,  che  le  terrei  sì 
ftrette,  romite,  incarcerate,  che  fifauel- 
hlfe  loro  per  Ciarabottana ,  e  li  porgelle 
il  pane  con  la  bakftra. 


E  dica 
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Rì$c.p4ko  porre  1  oro  à  tutte  Concino  >  ah, 
ah j ah. 

Sira.  Oh  come  à  tempo  s’offre  al  fior  di  que 
ile  languide  luci  doppp  la  rugiada  delle 
lagrime  iÌràggio3cfre  mirano  quinci  mat 
lutino  (puntare  del  loro  rifpkndente  So-' 
le  ì  ■' 

Ioli  Ecco  appunto  quiui  ^attrattimi  villa  del 
mio  benejch’alì’egra  anima  mia  in  mezo 
al  naufragfo  degli  amorofifuoi  penfieri 
in  di  fiato  Battello  fi  prebenda . 

Rkc.  Ma  Ilo  dall’altra  banda  peniandoy  che 
vofSignor  mio,  ne  [fuggir  Scilla ,  non  in¬ 
toppiate  in  CaricMùe  ,  fchiuando  l’cpe- 
nione,da  voi  bufiti)  ara  ,  non  incensiate  in 
quelfaltra  molto pià fi rauagan teglie  fi 
pofibno  le  Donne  in  alcun  modo  cufio- 
dire,  quand*  il  Demonio  non  calfe,J*gl£ 
fiefib  a  guardarle . 

Ario.  Ne  menomi  capifci.  Il  mio  dire,  ch'o- 
gnt  diligenza vferei  per  guardar  femmi¬ 
ne, inferifce  il  zelo ,  ch’io  tengo  dell’ho- 
jiore;  noti  ch’io  lìjmi  però,  ch’elle  fi  p  of- 
iano  balleuolmente  guardare  :  anzi  tan¬ 
to  è  egli  lontano, che  ciò  mi  facciad  cre¬ 
dereste  dico  efpreflàmente,  ch’ogni  cu 
ranche  fi  tiene  ò  fi  m olirà  di  tenere  di  lo- 
ro/erue  ad  elle  per  vna  Ione  di  ruffiane- 
fimo. 

Rice.  Queli’è  vn  palio  piu  innanzi . 

Sira.  In  fatti  non  è  'polli  bue  >  ch’egli  fin- 

folta 
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follia  alzar  vn  guardo  quasu.  Ingrato, 
egli  s’è  pure  accorto^,  ch’io  l'amo  di  co- 
re  .  Che  patteggi  o  reale  1  Che  aria  gra- 
tioTa: 

Tolì.  Mira  inclitezza  d’afpetto?  Nè  fi  fcom- 
moderebbe  d’vno  fguardo,chi’J  pagaffe 
à  contami. Mieidiale$fei  purediquaFma- 
niera  fia  J’amor,che  ti  porto. 

Arte.  Perciò  che  fai  appunto  ,  Riccardó, 
quello,  ch’intorno  à  ciò  auuiene  il  più 
delle  volte  nelle  femmine  ?  Quel ,  che 
di  vn  Capitan  di  fortezza  ;  il  quale  veg- 
gendofi  ad:h.or*ad  hora  rinforzar  dal  fuo 
Principe  le  mtinicioni,e  rinfrefcarfegli 
tutto  di  nuoue  guardie  >  entrato  quinci 
in  fofpetto  di  numero  ffrafordinario*  e 
di  forze  inoperabili  de’  nimici ,  fi  riduce 
fpeffe  volte  à  tale,ch’infieme  con  la  Roc¬ 
ca,  e  con  ciò,  che  v’è  dentro  fi  dà  loro  in 
preda  . 

Kicc.  Volete  pur  dunque  inferire,  che  non 
terreife  cura  alcuna  di  Donne  ,  nè  vi  cu« 
rereffe,ch’altri  le  foiiecitaffe  . 

Artemid.  Cura  si,  ma  non  con  mira  di  cu- 
llodire  perciò  l’honor  mio  ;  ma  con 
quel  dileguo  fo lo ,  (  douendone  pur  fa¬ 
re  alcun  ritratto,  ò  col  Cielo,  ò  conia 
Terra  )  col  quale  io  tenefìì  colà  foura 
vn  bacile  in  affetto  nouelle  ,  e  pur  mò 
colte  dallo  llerpo  frefchifìime  fufine , 
per  farne  à  qualch’ amico  ,  ò  perfona 

di  con- 
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di  conto  gratiofo  prefente .-  e’n  tal  calò  o* 
dierei  io  oJtre  modo  colui ,  eh' ,  anziché 
prefentate  l’haueflì  ,  maneggiandole ,  e 
ilroppicciandole  ,  cercaffe  le  tiare  ad  effe 
quella  vezzofa  rugiada, della  quale  il  Cie 
lo  foffe  loro  flato  cortefe . 

Sir/t.  Pruh,  à  punto  fcuotami,  s’io so  , non 
fi  fa  nulla  . 

fcUMjp uta  refputa  fa  ,  che  cenno  vuoi ,  non 
c'è  attuilo  di  ben  veruno  . 

Ricc.  Oh, oh  Signore  ,  ò  Signor5  Artemido- 
ro,à  voi. 

Arte.  Che  fai?Che  riutrenze,  chesberetta- 
mentifonocotefli  i 

R icc.  La  bella  llufarola,  e  la  Donna  del  Ca¬ 
pitano  alle  finettre,che  vi  mangiano  con 
gli  occhi . 

Arte.  Me  non  mangieranno  elle  nè  con  gli 
occhi,  nè  con  altro, ch’io  non  lono  carne 
da  lor  denti. 

Rice.  Deh  voltateti!'  vn  poco  ;  in  atto  di  ca- 
ualleria  almeno. 

Arte.  Io  non  mi  curo  per  hora  di  cauaicare 
rozze  cosi  fatte . 

Rice.  Deh  vn  tantino,-  per  creanza  sù. 

Arte.  Niffuno  deue,con  Tv  far  creanza  al¬ 
trui  >  ordire  à  fe  medefimo  tradimenti . 
Eh  lafdami  Ilare* 

Stra.  Oh  marauiglia,  ch’egli  non  alzaua  gli 
occhi  1  Per  buon  rifpetto  il  faceua  ^ecco¬ 
ti  colà  fuila  fìnefira  quella  ciuetta  di  Pol- 

licr  età. 
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licreta.  Vh,che  tu  porta  efler’  attenaglia- 
tapei  tuttala  Marca. 

Teli.  Gran  fatto ,  ch’egli  non  ofaua  mirarmi 
in  vifojtutta  modelìia  del  pouerino:  vedi 
alla  finellra  colà  quella  sfacciata  di  Stra* 
tonica.  Vh, che  ru  porta  efler  e llrafcinata 
à  coda  di  cauallofin’à  Roma,  onde  ve¬ 
nirti  . 

Ricc.  Per  corte  rta, Signore  fermateui/in  gra 
lia  il  vie hieggio. 

Stra.  Mi  guardi  occhi  di  pecora  balorda  ? 
Ci  fono  si,  à  tuo  difpetto  ,  sì  ch’io  ci  fo« 
no . 

PcZ/.Oh  di  graticcile  tu  non  mi  rincari  l'af¬ 
fitto  la  bagafe  ia  non  è  da  beffe . 

Stra.  Io  fono  vedoua,e  fono,  e  fono  fiata  sé- 
pre  Donna  da  bene: non  come  te, che  non 
fi  sa, le  fij  altrui  moglie ,  ò  puttana, 
i Voli.  Ogn’vna  non  può  edere  Penellope,  co 
!  me  te,che  la  tela  d’honefià  ,  che  tu  tertì  il 
ì  dì,  guafii  la  notte . 

Stra.  Sono  almeno  miglior  di  te,  che,  per 
non  hauerlaà  gualtar  la  notte,  nonla  co 
minci  il  dì  I 

ìicc.  Sono  in  riffa  per  amor  vofiro.*iI  più 
bello  fpaffo  del  Mondo .  State  pure. 
irte.  Ah, ah,  ah.  Oh  quello  sì, ch'è  vn'atto 
di  Coinedia. 

1  Ira.  Il  bell’honore  per  mia  fè ,  che  tu  fai  à 
■  chi  ti  dà  il  pane.  Star  tutto  dì  vccellando 
*  fulla  finefira  con  quello ,  e  con  quello .  E 

fai? 
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fai?  Fatti  pur  vedere,  che  quel  vifo  non 
merita  dittare  occulto.  Grugno  d’alice. 
Voli.  Oh  fate  largo  à  quett’Elena  nouella  • 
Sta  a  vedere,che  tu  rouinerai  Ancona# co 
me  quella  rouinò  Troia  • 

SC*.Non  mi  curo  di  rouinare  altra  Troia  di 
te  io, puttanella. 

Voli,  Menti  perla  gola .  Oh  pertfie  nonar» 
riu’io  colà? 

Scapigliati  quello  fputo  per  rifentimento. 
Voli.  Pigliati  tu  quell’ altro  per  vna  fiocca¬ 
ta  alcore. 

Stra.  Ma  forte  tua ,  che  vlen  di  qua  gente 
nè  voglio  etter  colta  à  contraffar  con  vna 
tua  pari . 

Voli.  Anzi  pur  tua  ventura,  ch’io  tenevo- 
lea  far5  vdir  quattro  delle  belle  .  Vatti 
pur* àfpecchiare nei  (quali  noi  ditti)  di 
chi  viene  à  ttufarti .  Sguainatacela,  rico- 
uero  de5  facchini  1 

Stra.  Auanzo  de*  Mozzi  di  If alla >  sbudella- 
iella ,  carognuola  .•  ma  ci  riuederemo  al* 
troue.Fiò  nella  mal’ bora. 

Veli.  Doue,e  quando  ti  pare,laua  cenci, fuc- 
cida .  Hor  vedi  ? 

Ehr.Ah,ah,ah.Io  crepo,ah,ah3ah,  iofeop- 
pio  dalle  rifa,  Sig.  Artemidoro. 
drte,  Ah ,  ah ,  ah ,  Oh  quanto  farebbono  il 
'  meglio  le  f  ir  fantine  d’attendere  à  filare. 


SC  & 
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SCENA  SECONDA. 

Appio,  Sborfacchia ,  Artetnidoro , 

Riccardo . 

IO  non  sò  ,  Sborfacchia,  fé  noi  haurem 
fatto  buon  tragitto  dall'Hofleria  della 
Fortuna  à  quella  dell'  Amoreil’vna  pa  z- 
za,e  l’altro  cieco. 

ibor.  E  vero.*ma  fra  le  girelle  di  quella  paz* 
za  può  rhuomofperare  di  giunger  pure, 
quando  che  fia  à  qualche  buon  punto  :  la 
doue,fe  quell'orbo  maledetto  piglia  a 
trauerfo  la  llrada ,  guai  à  quel  pitocco  , 
che  fi  lafcia  da  lui  guidare . 

Arie.  Tu  ridi  ancora  Riccardo  ?  Vuoifco- 
metter  meco,  (  e  pur’  hai  veduto  le  paz¬ 
zie,  che  quelle  bricconcelle  han*  hoggi 
fatto  per  conto  mio  )  che,  fe  due  volte  io 
paflafii  per  quella  llrada ,  facendod'efie 
lo  fpafimato ,  alla  terza  mi  lerrerebbono 
la  findira  in  faccia  ?  Le  Donne,  Riccar¬ 
do  mio, s’innamorano  ,  non  s’innamorar, 
no . 

Ricc.  S'innamorino:ò  s’inumorino,sò  ben* 
io,che  vorrei  vn  tratto  lambiccarmi  tan¬ 
to  il  cerne Iloache, prefa  la  palla  al  balzo, 
ci  le  vorrei  fare  Ilare, volefi ero,  ò  nò. 
Arte.  Non  mette  conto  comperare  à  si  gran 
prezzo  vn  pentirli .  Ma  fermati. 

F  Manco 
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Sfar.  Manco  male,  che  v’è  pacato  l’htimore 
con  quel  garzor *e  dell  Holteria  delia  for 
tuna.  Ma  che  mirate  ? 

Mirojnèsòj guarda  vn  poco  tù  >  Sbor- 
face  hi  a  ,  fe  quegli  colà  è’i  Signor*  Arte» 
midoro . 

Sfar.  Quel  gentilhuomo,  chela  fiate  paca¬ 
ta  alloggiò  tantigiorniin  cafa  noflra in 
Romafsì  ch*è  ddì o>è  deffo  Signorsì. 

rfJrrc.  E' egli  detto,  ò  nò? Di  gratia  mira  an¬ 
cor  tu,  Riccardo ,  fe  quel  foreftiero ,  che 
vien  di  qua,  ti  pare’l  Signor  Appio  Cici- 
ni  Romano  ? 

R?cc.  Mi  pare,  ed  è  :  non  Io  conofcece  anco¬ 
ra  ?Ed  eccolo  alla  volta  noflra. 

Arte .  Oh  Signor*  Appio  mio  caro ,  nè  però 
in 5  hà  ingannato  la  villa  ;  Signor  mio  dol* 
ciffimo. 

App.  Oh  Signor*  Artemidoro,  padron  mio 
cor  diali filmo. 

Arte.  E' chi  hauelTe  hora  penfato  mai  ne" 
cali  luoi  ? 

App  Penfaua  ben*  io  in  V.  Sig.  ma  la  fretta, 
che  mi  ftringea  del  catialcare ,  mi  facea 
pigliar  fìcurtà  di  non  far  con  ettó  lei  il 
compimento  di  vietarla,  anzi  ch’io  mi 
parciflijfi  com’era  debito  mio. 

Arte.  Debito  ceno  di  quella  ecceffiua  cor- 
tefìa,  che  le  prefi  ge  per  leg^icofe  anche 
fuor  del  conueneuole.  Dourò  dunque  fa- 
per  grado  alla  fortuna  più,  ch’à  voi ,  di  sì 

feli- 

,* 
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felice  incontro  .  Ma  non  è  quelli  qua  il 
nottro  Sborfacchia  ?  Che  fi  fa,  Sborfac- 
chia  gemile  ? 

Sbor.  Bene,  per  feruirla  in  perpetuo,  Padron 
mio  cortefe . 

App.  Av  Dio,  ì  Dio ,  galam’huomo  :  come 
va, il  mio  Riccardo? 

Rìcc.  A*  ieruigi  Tuoi  ^  mio  Signore ,  fin* 
morte, e  più  là. 

App-  Sia  nella  buon’hora.  Oh  quanta  con¬ 
dolanone  Tento  al  core  di  vedere  il  Signor 
Anemidorocon  quella  buona  cerotta. 

Arte,  ElIasà,che,qual*iqTono,  tutto  Tuo  fo¬ 
no.  Mavenghiamo  à  quel  ch’importa. 
Quelli  affronti  eh, Signor*  Appio,  al  vo* 
Uro  Artemidoro?In  fatti  io  mi  confermo 
ogn’hora  più  nelfopenione,  c’hò  tenuto 
fempreiche  voi,  per efferedi  llirpe  ami- 
chiflìma  Romana.fiate  differente  da  que¬ 
lli  Romani  moderni  :  dii  fuori  di  Roma 
fanno  molto  volentieri  ricapito  delle  ca- 
fe  altrui,  come  che  non  v*habbiano  gran 
fatto  domellichezza  j  in  Roma  poi  in- 
grolfano  la  villa  ;  voi  per  Io  contrario  in 
Roma  conducete  i  foreftieri  per  forza  à 
cafa  voÙra,  tutto  ch’appena ^li  conofcia 
te;  e  fuor  di  Roma  non  pigliate  lìcurtà 
di  quelle  cale,  che  vi  fono  per  infiniti  ri- 
fpetti  obligate.-fe  bene,eflcndo  voi  quali 
allenato  Tulle  guerre,  e  per  le  Corti,  vi 
potetechiamare  nella  patria  voltra  Tore- 
F  2  ftiere. 
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itiere .  Ah  Signor  Appio  3  non  il  fà  co* 

sì. 

Di  taf  erro  re  f  fe  pur’errore  chiamar 
il  vogliamo  )  non  incolpare  me.  Signor 
Artemidoro,  maPoccafione;  la  quale,  * 
quand'anche  la  fapelle ,  farebbe  per  me 
appo  cui  legittima  fcufa. 

Arte.  Baita .  Io,  come  fernidore3non  debbo 
riueder*  i  conti  a  lei ,  che  m’è  Padrone . 
Horsù  a’  rimedi .  Doue  liete  fcaualcato  ? 

App.  AlPHolteriadelPAmore. 

Arte,  Eh  la?  Riccardo? 

App.  Che  volete  fare,  Signor5  Artemidoro? 
Auuertite,  che  non  mi  po/To  trattenere 
vn  menomo  punto  di  piu  .*  e  vuo’  partire 
in  ogni  modo  quella  fera,ancorch*io  ere 
dellì  di  non  arriuar  più  innanzi ,  ch’alia 
prima  polla  .*  né  per  ancora  hò  fermato  i 
causili . 

Arte.  La  polla  doue  giunger  douete  quella 
fera ,  farà  cafa  mia  :  de’  caualli  n’ho  duo 
in  Italia  io,  che  vi  feruiranno  fino  a  Roma 
meglio  de*  vetturini .  Non  occorre  dir*— 
alno  ;  fono  cosi  rifoluto fe  non  per  al¬ 
tro,  per  torni  dali’HoUeria  di  quel  boia 
d’A  more  mio  capitai’ inimico  . 

App.  Ah,  ah,  ah,  ancora  e  di  quelfhumore 
eh?Ma  per  vita  fua  non  faccia. Mi  fa  dan¬ 
no  ,  ( credami  )  mi feommoda  certo. 

Arte.  Contentili  per  horadi  pigliare  que» 
Ilo  iucommodo  per  amor  mio.  Non  la 

fac - 
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Facciam  più  lunga ,  ch’è  tempo  gittato 
Riccardo? 

App.  Poi  ch’ella  è  così  rifoluta>  dirò  vna  pa¬ 
rola  al  feriudorev 

Arte.  Pi  fuo  commodo .  Eccoti  quattro  pia* 
lìre.-và  all’Hoiteria  deir  A  more ,  &  acco¬ 
moda  PHoiie  di  quanto  deuehauere  dal 
Signor  Appio  j  e*l  reito  ritornarli’  indie- 
tro  .•  e  vedrai  di  condur  reco  le  robbe  fue. 

App.  Tò,Sbor  Pacchia, i  denari, foddisfà  THo 
ite  di  quel,  che  da  noi  pretendere  Pauua- 
20  mi  riporterai.  Hor  va. 

Arte.  Eh  doue  mandate  quel  pouerino,  che 
deu*  eflere  itrac  co  ? 

App.  N  ò,nò  lafci  pure, che  và  in  vn  mio  fer* 
uigio. 

Arte.  Andranno  dunque  in  fieme.  Afcolta, 
Riccardo .  Vedi ,  che  il  feruidor  del  Si¬ 
gnor’  Appio  non  ila  egli  il  primo  à  pa¬ 
gar  l’Holte.Odi  pure  •  Porterai  le  robbe 
per  la  porta  del  Giardino,  ch’è  piùfegre- 
ta,e  più  commoda.  Intendi? 

Ricc.  Signorsì ,  Signorsì. 

App*  Sai,  Sborfacchia ,  non  tilafciarpreue- 
nire  nel  paga?  THolie  dal  feruidor  del 
Signor’  Ar termidoro,  nè  fij  Tempre  balor¬ 
do  ad  vn  modo. 

Slot.  Signor  nò>  Signornò. 

Ricc.  AndianiOjSborfacchia  mio  bello. 

Sber.  Eccomi,  Riccardo  mio  di  mele . 

F  5  SC  E- 
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scena  terza: 

Ariemidoro ,  Appio, 


OH  Signor*  Appio  mio  gentile  ,  coti 
quanto  gulto  vi  veggio,Ma,poi  che 
diamo  qua  foli}fé  fi  può  fapere ,  che  buo¬ 
ne  faccende  vi  fpingono  in  quelli  paefi  ? 
App.  A  h  >  fe  lì  pu  ò  fapere  \  Quali  fla  fra  noi 
flato  partirò  mai  nè  meno  l’anima  Ref- 
fa  :  Ansili  negotio,  che  per  quelle  parti 
mi  fpinge,  oltre  vn’altro  mio  interefie,di 
cui  non  occorre  per  hora  trattare,  am’io 
con  voi  conferire,  afiìn  che,  occorrendo¬ 
ne!  bi  fogno,  polliate  ancor  voi  aiutarlo, 
per  effer  dì  molta  pie tà/fe  bene  così  tan¬ 
to  ò  quanto  aromatichetto. 

Arte.  Per  conto  veltro? 

App.  Per  conto  mio  potfo  dire, poi  ch’egli'è 
per  conto  d’vn’amìco,ch*anch’eg!iè  par 
te  dell’anima  mia.  Dirouui’l  tutto  Illeciti 
tamente.  Non  sò,fe  vi  raccordiate ,  men¬ 
tre  folte  l’anno  pacato  in  Roma,d*hauer 
veduto  pratticar  meco  vn  certo  Signór 
Raimoldo  Mentabuona. 

! Arte ,  SÌ,  si,  vn  gehtilhuomo  alto  di  datura, 
afeiutto  in  vi  io,  di  cinqti  a  tifarmi  in  circa. 
Mi  ricordo  ben i filmo  :  feguite  pure. 

App,  Quelli ,  hauendo  il  corfo  de  gli  anni 
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Tuoi  nel  Mar  di  quello  Mondo  con  bo¬ 
naccia  di  vita  tranquilliflimatrapaflato  ,* 
contienile  anch’egli  alla  fine  ptuouar  par 
re  delle  borafche  ,  con  lequali  l'auuCrfa 
r  Fortuna  fuole  tratto  tratto  inquietarlo . 
Hebb’egli  vn  figliuolo  Demetrio  chia- 
maio ,  di  bel  Jez  ze  di  corpo,  e  di  doti  d’a¬ 
nimo  oltre  modo  dalla  Natura  fauorito  . 
S'innamorò  coftui ,  fedendo  J’vfanza  de’ 
giouani . 

Arte.  Ecco  la  borafea  di  Raimoldo . 

Afp.  D’vna  fanciulla  eguale  à  lui  d’età ,  e  di 
dato  in  modo  tale,  che  ( per  non  molti- 
plicar’inpmparole)  vna  fera ,  che’l  pa¬ 
dre  volea  fpofarla  ad  vn  gentiJhuomo 
de*  noftri  j  accordatili  infieme ,  fe  la  col- 
feroje,  giunti  ad  vn  porto  di  Mare, e  qui- 
ui  imbarcatili, fecero  vela  per  lontani  pae 
fi .  Furono  i  poueretti  prefi  da’  Turchi  ; 
fu  quindi  a  poco  Demetrio  da'  caualieri 
di  Pifa,che’liegno,  don’ egli  vogauaifpu 
gnarono,  come  fi  forte  liberato. 

Arte  Doppo  la  difgratia  felice  fòrte. 

App-  Ciò  tuttofi  feppe per  cofacertiffima  ; 
cioè  della  prefa,  e  della  liberationedel 
mefehino  per  bocca  d’vn  foldato  pur  de* 
noftri ,  il  quale  colfe  a  partir  dalla  Capi¬ 
tana  delle  Galere  1  ofeane,  in  quell’iftan 
te  appunto ,  che  vi  fu  trafportato  Deme- 
triojhauendo  con  lui,  come  paefano,fo* 
lovn  breuedifcorfodt’loro  auuenimen* 
F  4  tipaf- 
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ti  paffato.  Da  indi  in  qua  non  11  Teppe  pii 
siuouamai  di  Demetrio  ;  tuttoché  Rai- 
moldo,  doppo  la  tornata  delle  Galere  a 
Ziuornoper  via  di  lettere,  e  d’amieitia  in 
Ziuorno  proprio ,  ed  in  Pifa,  ed  anch’in 
Firenze  facelTe  ogni  diligenza  di  faper* 
ne;  percioche  TAmmiraglio,  ch’era  Ca- 
ualierpur  Romano  di  molta  portata,  in¬ 
di  à  poco  mori,*  da  foldati ,  che  feruircno 
in  quel  tempo  le  Galere,  come  da  quelli, 
ch’erano  quiui  tumultuari  e  da  diuerfe 
parte  adunati ,  e  per  auentura  molto  piu 
al  bottino ,  chfà  propri  affari ,  ed  à  minu- 
tie,che  poco  per  loro  faceano  inte/ì;  non 
lì  cauò  coftmtto  alcuno. 

'Arte.  Può  Rare,  che  fra  tanti  non  firicapaf- 
fe  in  di  rio  d  i  follane  a . 

App.  V’hebbero  bene  cert’vni ,  che  difleros 
come  l’Ammiraglio  fubito  doppò  la  li* 
beratione  di  Demetrio  lo  fcefe  in  Terra  ; 
m  a  non  diuifandonè'lloco,  nè’I  perche 
precifamente,  non  vi  fi  potè  far  fopra  fon 
damento  d’importanza .  Hora  ftauafi  co- 
s^quando3!  mefe  pafTato  venne  auuifo  al 
Signor  Raimoldo ,  che  viueuavn  tal  Si¬ 
gnor  Pomponio  dal  Zante ,  già  Segreta¬ 
rio  del  morto  Ammiragliojil  quale  potè- 
ua  elfer  del  cafo  di  Demetrio  appieno  in 
formatoje  dal  quale,tofto  ch’à  Pila  fotte, 
la  doue  fra  dieci  giorni  al  piu  lungo  s*af- 
petiaua;  Sfarebbe  cerato  di  cauare  tut¬ 
to 
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to  quellojche  fofle  potàbile  d’intenderii 
deliinfelice .  Il  Signor  Kaimoldo,  rapen¬ 
do  ,  che  Je  note  delle  lettere ,  che  s’inuia- 
no,Tono  appo  la  voce  yiua,  come’l  balbu 
tire^e*  cenni  de*  muti,  fi  rifolTe  con  dena 
ri, e  ctò.che  faceua  di  melliere,  mandami 
perfona  à  pofta  :  e  fcielfe ,  che  quegli  io 
fotàe,  ch’andar  vi  douetàe.  Motàmiìenza 
replica  à’  cenni  del  SignorRaimoldojed* 
itone  di  volo  à  Pila*  trouaiPamico ,  che 
diede  auuifo  del  Segretario  incarcerato 
per  imputatione  capitale  in  modo ,  che 
per  qualche  Tetti mana,  ò.mefeson  y'era 
diTegnodi  fauellarglij  e’l  Secretai  io  quia 
digiàd’otto  giorniper  Liuorno  partito- 
fi  •  Votomene  àLiuorno,edintefo,ch’e- 
gli  s*era  à  Firenze  trasferito  j  ritornò  à 
Firenze  :  nè  meno  hauendo  quiui  ventura 
di  tronarloj  me  ne  venni  in  A  ncona,doue 
di  ceti  ano ,,  ch’egli  era  venuto  ,  e  douea 
molti  giorni,  fermai- il* 

Arte.  Hora  ? 

App.  Sopragiunto  hierfera  dalla  notte  ad 
vn  Holleria  fuor  della  Città  3  con  alcuni 
gentilhuomini  Anconitani, inte/i  da  loro, 
ch’à  cafo  trouai ,  del  mede/ìmo  Segre¬ 
tario  effer’  amicitàmi  ,  compera  vero , 
ch’egli  fotàe  in  Ancona  venuto,  ma  che 
poi ,  fpimo  dalcorTode’fuoi  affari ,  era- 
fi  per  Ragufa  partito  .  Io  ueggendomi 
qui  Tulle  porre  di  Roma  ,  non  ho 
F  5  uo- 
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voluto  mettermi  a  si  gran  viaggio  fenza 
pàrtiripatione-  del  Signor  Rairooldojil 
quale  per  effere  gii  fcorfe  molte  giorna¬ 
te  3  olirà  le  da  lui  a  tal  cammino  alligna¬ 
temi, può  damò  credere, che  forfean- 
ch*io  mal’  arri  nato  ne  fìa. 

Arte .  Che  ì  V  i  liete  forfè  fermato  affai  per 
viaggio? 

App.  In  Firenze  tanto,  ch’io  bafciafli  la  ve¬ 
lie  alFAltezzadi  Tofcana,  a  cui  fono  di* 
uotiflìmo  lèruid  ore.  Horper  concludere 
il  nofiro  ragionamento ,  lafciando  adie- 
tro^òit’altri  lo  chi  ,  done  roi  fon  ferma¬ 
to  ;  quella  mattina  fon  venuto  dentro  al¬ 
la  Città,per  inuiarmi  verfoRoma  con  le 
bandiere  nel  facco  ;  e  pur*  hora  andaua 
cercando  caualli ,  perduta  ogni  fperanza 
di  faper  più  nulla  dei  pouero  Demetrio. 

Arte  Egli  fari  mal  capitato  fenz’altro .  Ho¬ 
ra  Signor*  Appio ,  fe  bene  fono  mal  prat- 
ti co ,  e  poco  curiofo  disi  fatti  negòtij  per  - 
Pauuenire  ,  vi  applicherò  fan  imo  per 
amor  veltro,  come  fe  cofa  mia  propria 
folle.  Ma  egli  eh  ornai  tempo  di  ritirarli* 
Eccoci  a  cafa  noftra .  Palli. 

App.  Ohqueito  non  farò  io  :  palli  ella  pure. 

Arte.  Ed  anche  con  nuoue  cerimonie  cerca 
ingiuriarmi  ì  Vadale  dico . 

App .  Me  ne  faccia  ella  brada. 

Arte  Non  è  quebaìa  prima  volta,  che  per 
fita  grada  l’habbia  imparata . 

i  Anzi 
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App.  Anzi  pur  per  fua.  Almeno  per  farme¬ 
ne  la  credenza . 

Arte.  Non  fi  fa  d’vna  viuanda  due  voice  la 
credenza.  Hor  vada. 

App .  Infomma  ella  vuole  in  ogni  cofa  mo¬ 
tore  l'autorità,  che  tiene  di  padronanza 
fopra  me.Pacienza. 

Artem .  Vada  pure  Signor  mio,  ch’io  la  fe- 
guo. 

■SCENA  QJV  A  R  T  A, 
Vk&3  Demetrio* 


GPancofa,  homai  non  più  Deme¬ 
trio  ,  ma  Signor  Demetrio  mio  Si¬ 
gnore^  he3fubito  ch’io  vi  vidi  ,mifenti) 
traggere  da  tale  incognita  affetiione  ver- 
fo  voi  j  che  mi  pareua  efler  necefiitata  a 
procurami  dal  Leuantino  Muftafà,  quel 
J’ageuoiezze  ,  che  fapete.  Siamo  qui. 
Habbiate  buona  mente  ,  e  non  temete  » 
che,  fe  noi  altri  poueri  hupmicciuoli  non 
ifperatfìmoallenoto  buone  intentioni 
aiuto  5  negheremmoritrouarfi  il  fauore 
del  Cielo .  V’hò  per  jftrada  in  buona  par¬ 
te  raccontato  gli  accidenti  di  Portia  vo¬ 
to  ,  da  che  folte  da  lei  partito .  Sapete 
gli  appuntamenti  di  già  prefi,  e  giiaffe- 
gnamenti  del  dinaro  per  lo  rifeatto  vo- 
F  6  ftro: 
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fpro:  e  che  mi'  difpongo  rimaner*  ignuda, 
cornei  verme  ,  per  fouuenirui  :  in  modo 
che,uon  battendo  voi  perciò  à  trattener¬ 
ti!  nel  determinato  abboceàmento  con 
Tanima  voltra  in  altro,  che  nei  trarre  dal 
l'amata  villa  qualche  rifrigerio  a*  vollri 
infiniti  llentijrella  folo,che,per  non  abu¬ 
fare  la  gentilezza  di  Mullafà ,  che  con 
tanta  cortefia  mi  v’ha  cedutoci  sforzia¬ 
te  più  prefio,che  poflìbil  fia,  fpedirui . 

J)em.  Eh  Madre  mia ,  (che  poco  efficace  an- 
ch’èl  nome  di  Madre  à  gli  ob fighi ,  che 
vi  tengo)  conquella  catena ,  della  quale 
mi  liberate  dalle  man  de’canficonqueila 
medefima  mi  legherete  à  voi  per  ifchia- 
uo,e  di  nodo  tale,che  renderaffi  anch’  al¬ 
la  morte  mdiffolubile.*  pur  che  qualche 
buona  forte  ci  fauorifca  si ,  ch’ai  denaro, 
che  manca,  fi  polla  per  alcuna  maniera 
fupplire; 

Vie .  I  ben  e  fin;  furonoritroitati,perconci- 
liare  gii  animi  delle  perfone;  purefiamo 
venu  ti  in  tempo ,  Signor  mio ,  che ,  fe  tu 
vuoi  perdere  va*  amico,  chiederli  vn  fer¬ 
mi  io  :  anzi  l’amicitia  d’hoggidì  ferue  à 
pigliar  ficurti  di  negar* all’amico  i  ferui- 
gì .  Mi  par  nondimeno  di  fidarmi  tante 
nella  prontezza ,  che  mi  guida  in  si  pie- 
tofo  vffitiojche  per  vna  llradi,  o  per  l’al¬ 
tra,  m’auuifo  che  non  mancheranno  de¬ 
nari  :  e  gii  fapeté ,  doue  difegno  riuolger- 
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mi .  Studiate  pur  voi, come  vJhò  detto , 
di  trarre  gli  affannati  voitri  fpiriti  il  de¬ 
fiato  conforto. 

Dem.  Ehime  Vica  mia,che  io,frà  tauftemi 
fiienuto,  no  potrò  mai  foltenere  vn  pefo 
di  gioia  si  fmifurato.E  come  mi  darà  egli 
il  core  giamai  d’intorbidare  con  quelli  fo 
fchi  fguardi  i  ceJeili  fplendori  di  quelle 
beate  luci  ?  E  di  contaminare  con  q  uefte 
hor  ignobili^  ruuide  ditale  tenere  brine 
di  quella  molle,e  pretiofa  mano  ì  Ahi , 
ahi,  che  fìnoadhora>foloà  penfarui,  mi 
fento  fuenir  l’anima  .  Andiam  pur  via 
liberarne  te,  che  non  v’è  pericolo,  che  mi 
parta  da  voi,  ò  mi  procuri  con  la  fuga  li¬ 
bertà,  poiché  la  fperan za  di  ricouerare  il 
mio  benecon  troppo  duro  Ferro  mi  tien 
legato  al  remo  della  diligenza  voltra.* 
oltre  che,  fe  ciò  fare  hauefs’io  voluto, 
ltamattìna  con  piti  commoditi  fatto 
J'haurei,  alfhora  che  mi  fuggì  da  voi, 
Jafciato  per  terra  il  barile  ,  e  dall’am- 
bafcia  riforto  ,  in  cui ,  quali  a  vicende- 
uoii  fguardi  di  Urani Balilifchid’ Amo¬ 
re,  Portiamia,  ediofemiuiui  cadem¬ 
mo  :  fe  bene  dal  miouo  accidente  fuor 
di  me  fielfo  vfcito,  da’ piedi  più,  che 
da  gli  occhi  ,  o  da  ragione  alcuna , 
ne  fui,  fenza  faper  come,  nè  doue  mi 
giiTi  }  al  Porto  inauuedut amente  ri¬ 
condotto  .  Anzi  ringràcio’i  Cielo  di 

non 
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non  efce  fiato  prima  renduto  dalla  ca¬ 
tena  libero  ,  e  che  per  l’improuifa  morte 
del  Conte  Manfredi  mio  cord ialiflìmo 
amico, per  lo  cui  me zo  vien'hoggi  in  An 
cona  principalmente  accurato  Muftafàr 
non  fid  fin  q  uì ,  com’efièr  doueua  il  mio 
rifcattofeguito  Mache  ?  quando  anche 
impadronirmidoueffi  del  Mondo  tutto» 
farei  io  si  fatto  torto  già  mai  alla  grati¬ 
tudine  ,  che  per  tanti  benefici  vi  debbo, 
di  farui  riufcire  per  Donna  di  poca  fede 
apprefloM  medefimo  Mufiafàl  Eh  Mon¬ 
na  Vtca  miajèfcrzainfuperabile  la  no¬ 
biltà  del  làngue  alla  nobiltàdell’animo 
congionta.  Cosi  mi  fi  conceda  per  hora 
aiuto,  e  lena  tale,  che  io,  Nottola  amo- 
ro fa,  ne  poiTa  i  viuaciflimi  raggi  del  Sole 
delle  bellezze  /offrire . 
r*V.  Deh ,  rifconofcendoui  homai  non  piu 
per  Demetrio  fchiauo,  quatti  Mondo  vi 
tiene,  m  a  per  quel  fignor  Demetrio  gen- 
tilhuomo  Romano,  chefete  nel  vero, 
ricourate  ttntrepidezza  d’animo  alla  no 
biltà  vofiradiceuole,  fenza  lafciaruica- 
der  nel  pénfier  fofpetto,  ch’in  me  fi  pof- 
fa  d*vn  par  voftro  per  alcuna  maniera  fu- 
feitare .  Ma  ecco  la  Signora  perle  Sca¬ 
le,  che  la  conofco  alle  pianelle,  fegno, 
che  quei  giousntnon  fono  in  cafa-Cf  co¬ 
me  va  bene. Fermateli!  Signore.Biafcian- 
tingoli  vieni  àbatfo .  S cara muccia?N an¬ 
ilina  ? 
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riina  ?  Fateui  alle  Finellre  vuo',  che  fe- 
gua’J  parlamento  in  iltrada.acciò  che  per 
ogni  accidente,che  potelfe  nel  cafo  luc- 
cedere,  ogn’un  pigli  la  ftrada,  che  gli 
'pare, 

SCENA  QVINTA. 

Scaramuccia ,  Nanviua  alle  Fine  fire>  Bia* 
fciantingoli ,  Vie  a  >  Die  da  3  Demetrio  , 

CHe  c'èf 
Che  dite? 

Biaf.  Che  comandate  ? 

Vie.  Nanninafiglia>non  ti  muore;  e  guarda 
lungo  quella  ftrada  colà .  Scaramuccia  » 
fermati  colti,  e  piglia  la  miradalfaltra 
banda  di  qua .  E  tù,  Biafcintingoli ,  llattì 
sù  quello  canto, e  fa  per  qirelfaltra  par¬ 
te  la  guardia.  Vditemi  tutti .«  cafo  che 
veggiate  di  lontano  comparire  da  lato  al¬ 
cuno  il  lignor  Curio ,  o\l  lignor  AlelTan- 
dro,  òperfonache  ftimiate,  ch'importi, 
ogn'vno  faccia  fubito  motiuo  in  modo, 
ch’io  me  n'accorga .  Sapete  ? 

Nan.  V’intendo:  per  me  non  occorre dir*- 
altro. 

Seat.  Non  poteuate  imbattenti  meglio ,  che 
per  tenerla  mula, io  non  ho  pari . 

Biaf.  Padrona,  aueli’è  vn  poco  di  ruffiane* 
ria  eh?  Dite’iyero. 

Zitto  > 
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Vie,  Zitto,  V briaco,  nè  cercar  più  là  ,  che  tt 
sòcchi.Hor  cheti  tutti,ed  attenti.  Signo- 
ra,hor’ecco .  Ma, ohimè,  che  tremerella 
è  quella,che  v’è  fopragiunta?E  pare, che 
vi  ritiriate  indietro  ?  Signor  Demetrio  ® 
molto  Hate  iliupidito  colli  ? 

3'taf  Vedijch’arriuerò  pur’vn  tratto  al  gra¬ 
do  di  fotta  ruffiano  <  Lafciami  ftar  vigù 
lame . 

Vìe,  Vh  trilla  me,*  ecco  ch’ali*  vno,ed  alfa!* 
tro  d’effi  s’è  prorotto  in  vn  medesimo 
tempo’l  pianto  da  gli  occhi  5  &  odi  (  po¬ 
verini,)  il  lìnghiozzar,chefanno .  fenza 
poter  dalla  tenerezza  proferir  parola  ? 
Qual  cor  di  /affo  non  lì  riutenerilce  a  co- 
tal  villa? 

ìiari.  Oh  come  frà  l'acqua  delle  miferie,  ri¬ 
mane  à  galla  l’olio  della  nobiltà  I  Mira 
fra  quella  fordidezza  d’habito  ingenuità 
d*afpetto,  che  mollra  quel  difgratiato . 
Che  pietà! 

Vie.  Deh  non  più,  deh  non  più  di  grada,  fi¬ 
gli»  SignorDemetriojchebadate?  Ah 
Signora, animofament  e .  Hor  quelle  fo¬ 
rno  le  fmanie ,  che  tede  mollraua  l'vn ,  e 
l’altro  di  voi  d’abboccarfl  con  l’anima 
fua  ì  Quello  poco  di  tempo,  che  ci  con¬ 
cede  per  fauor  la  Fortuna*  no  lì  dee  per¬ 
der  cosìrnè  quelite  tèpo ,  nò  diJagrime,e 
di  lìnghiozzi,ma  di  veri,  e  di  dolci  paro- 
le.Deh  sù,dehsù,  Signori  miei,d’accor- 
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do  sù ,  sforzatela  yn  poco  $  dite  sù  qual¬ 
che  cofa. 

hUf.  Ve,  vè,  vè,  vè,  fi  mirano  fidi,  fidi  Tvti 
l’altro  in  vifo ,  e  s'aiutano  à  fofpirare  a 
pala  battuta  :  non  sò ,  fe  mi  venga  voglia 
di  piangere,  ò  di  ridere . 

Star.  T  ò»tò,tò,tò,  aprono  le  bocche ,  e  fof- 
fiano, lenza  dir  nulla  ;  fe  proprio  non  pa* 
iono  culi,  che  tirino  stoffe . 

Vie.  Signor  Demetrio ,  ecco  la  voftra  belli!- 
lima  Portia.  Signora  Portia,  ecco  q  .ià’I 
voftro  amatiffimo  Demetrio.  Alla  fine 
à  che  gioco  giocchiamo  *  Oh  da  doue- 
ro  mi  fare  Ile  ben . 

Sear.  Prù,  uh,  eh  là,  à  voi  da  baffo . 

Vie.  Che  c*è  ?  V ien  niffuno  f 

Se*r.  Non  vi  mouete .  nò non  vi  monete , 
dico,  che  noQ  è  nulla.  Hò  fatto,  per  pro- 
uare,  s’iofaceabenePvfiuio;  eie  yoì  in- 
tendauateà  cenni. 

Vie.  Cenni  con  lo  fiutarmi  in  capo  eh  ?  S*io 
non  tei  ricordo  i  loco ,  e  tempo;  lafcia 
pur,  trifterelio .  Horsù  dich’io  che  fi  ri- 
folue  f 

JBi*/  Madonna»  O  Madonna  ?  Inceruello, 
Ecco  il  Signor  Curio, el  Signor  Aleflan- 
dro .  Ma  cheti  $  che  non  farà  altro  :  fona 
due  afini, che  fi  grattano  infieme . 

Vie .  Che  si,  cheti  cauo  il  vino  della  teda. 
Briccone .  Ma ,  figliuoli  miei,  qui  non  fi 
fà  nulla  ;  il  termine ,  da  Muttafi  affiglia¬ 
toci. 
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toci,  patta;  molti  pericoli  ci  fourattan* 
oo, che  non  potiamo  conofcere.  Non  sò4 
che  mi  dire}  la  pietà  milpinge,lanecel* 
Eti  mi  ftringe. 

Nan.  O  Padrona,  ò  Padrona,  gente  gente 
di  là . 

Vie,  Suéturata  me, ecco.  Quei  Giouani  To- 
glieteui  dalle  Finettre  cottasù.*  dentro» 
Biafciantingoiii  in  cafa,Signora}  pretto» 
che  non  fìamo  coiti  qua . 

Nan.  Partoriranno  i  Monti,  e  nafceranne 
vn  Sor  ce,  mifera  me. 

Scar.  Fattala  Fetta,  e  fpenti  i  moccoli. 

Bìaf.  Attàiromore,  epoche  lance  rotte.' 
Vie.  Signor  Demetrio  rafeiugateui  gli  oc¬ 
chi  il  meglio  >  che  potete ,  ed  afeondia- 
moci  colà  in  quel  Fondacio  fin  che  6 
pattino  di  lungo  »  ò  tornino  in  cala, 

SCENA  SE  S  T  A. 

Curio  ^  Alejfandro  s  Tulcberia  alla  'Bmeflta  . 

CHe  ti  difs’io>Eccotela  appunto  cola* 
sù  Oh  che  fi)  benedetta  I 
'Ale/,  Anch’io,  lotto  che  la  vidi  partir  dalla 
Finettra  di  dietro ,  flimai ,  che  corrette  à 
quefPaltra  della  lirada  .  O  generofa 
Fanciulla  1 

lui.  Eccomi  del  mio  terreno  Sol  dina  no- 
iiella .  Ho  Tempre  intefo  dire ,  che ,  fal¬ 
li*?  tO 
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to  ch’egli  fi  fia  capace  l’ogetto  amato 
ciell’amor  che  gli  fi  porta,  fé  ne  laflì’l 
maneggio  all’occafione ,  che  la  cofa  và 
per  li  Tuoi  piedi .  Oh  felice  Pulcheria  , 
c’hai  potuto  nel  maggior  bifogno  tuo  ru 
trouar  fin  le  Zingare  fedeli  ! 

Cw. Mirafmaniade  quegli  occhi, fe  pro¬ 
prio  non  par  veder  in  effi  effigiato  il  co- 
re  ?  falucatela  :  non  vedete  con  quanti 
inchini  di  capo  vi  fi  riuerenza  ì  Oa  for- 
runato  AJeflandro  1  _  i 

Alef  Per  certo ,  ch’io  mi  Tento  ftringer  Pad 
nima  d’obligo  tale  verfo  quella  gratiofa 
giouanetta ,  ch’amano  à  mano  poco  più 
il  potrò  toffrire . 

Ctir .  Dioforfe}ò  Aleflandro,  viprefenta  hr* 
nanzi  sì  nobil’occafione ,  per  allettarui  à 
cedermi  conforme  al  douere  la  combat¬ 
tuta  Dieda . 

Alef  Non  entriamo  qui ,  che  tutto  che  mi 
Tenta  traggere  co  qualche  violéza  verfa 
coilei.Pintereffe  dell’honore  non  dee  la¬ 
rdarli  incararedagii  occhi  dell’appetito 

Cw.  Dicea  così,  percioche ,  quand'anch’io 
poteffi  fperar,  che  viueffe  hor  la  Dama 
da  me  cotanto  amata  ;  vi  cederei  d’ac¬ 
cordo,  e  Dieda,  e  quante  Donne  al  Moti 
do  fi  ritrouano . 

Alef  Nè  meno  forfè  voi ,  durante  tal  con¬ 
trailo  ,  il  farelle .  Ma  per  lo  meglio  non 
ne  faueliiam  più,ch’egli pare,che  mi  vo¬ 
gliate 
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gliatc  trattar  da  fanciullo, 

Cur.  Nò,  nò,  fia  per  non  detto,  che  preilo 
diffiniremo  il  tutto. 

Sul  Ohfciagurata  me  »  chefò  queft’attnn 
prefenza  di  quell’altro  giouane  .  Ma 
che  ?  fono  compagni*  ed  alla  fine  il  tutto 
rifaperàj  che’l  condimento  dell’amoro- 
fe  dolcezze  èfhauer  con  cu i  fedeltà en¬ 
te  conferirle. 

rAlef.  Non  fi  può  dire  quanto  mi  fia  fiato 
accetto  Tintéder’in  piazza  dalia  Padro¬ 
na  ,  ch’ella  fia  fiata  violentata  ad  ailcg- 
giarquell  e  due  Zingare,*  le  quali  a5  re¬ 
gni  ,  ch’ella  ne  dà ,  fono  ie  nofire  amiche 
lenz’altro  .  L’improutfo  accidente  di 
quella  mefchina  fu  cagione ,  che  hoggi 
alcun  di  noi  non  vfafie  loro  gentilezza 
veruna «. 

Cur.  N’hauremo  agio  in  cafaj  ed  èfcen  tem¬ 
po  homai  di  ritornarui,  poi  che  mercè  di 
quel  noftro  amico  di  viaggio ,  che  ri  hi 
voluto  quella  mattina  con  si  fontuofo 
dilatare  regalare ,  egli  ha  meglio  di  fei 
bore,  che  ne  fiamo  lontani  :  e  tanto  piò 
apprettandoli  il  termine  alla  derilione 
della  nofira  lite  prefìtto . 

j>«/.  Dica  chi  yuole>non  me  ne  pollo  tene¬ 
re .  Vh  Dio  5  vorrei  gittargli  vn  bacino  t 
.Nò,  nò,  che  farebbe  troppo  vergogna  in 
quello  principio.  Vuo*  fargli  almeno, 
s’egli  fi  riuolta,  vn  baciamano. 

Non 
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Alef  Non  mi  pollo  contenere  di  non  riuol; 

tarmi  vn  tratto .  Che  farà  mai? 
C»r.Rifoliitatela?eccuche  fi  bacia  la  mano» 
Oli  con  che  garbo  anch'i  me  fà  cenno 
di  copimenco.  Leggiadra  cofa  per  mia  fé* 
fai.  Mi  par  d’hauerlo  /entitofofpirare .  Se 
mi  capita  pitPfmanzi  quella  Zingarate 
vuo’  far  d'oro  .  Oh  Cor  mio  ! 

Alef.  Ohimè, che  quello  fguardomi  finifce 
di llruggcr  l'anima. 

Cut.  Gran  merauiglia,che*n  dieci  giorni  fo¬ 
li  ,  che  fiamo  in  Ancona,  quella  Fanciul¬ 
la  lì  liasì  fieramente  accefadi  voi.  Cre- 
fca  pur  la  fiamma,  com’io  'gonfierò'! 
mantice.  Ma  perche  la  porta  è  aperta? 
Non  vorrei  ,  che  neli'vltimo  ci  hauef- 
fimo  à  fdegnare  da  douero  con  la  Pa¬ 
drona  . 

SCENA  SETTIMA. 

formica.  Capitano,  Vica. 

NOn  occorre:  nè  pofio infatti  com¬ 
portare  ,  ch’ambiduo  noi  habbia- 
ino  nomi  d'animali  ,•  voi  fra  quelli  del¬ 
l’aria  ,  io  tri  quelli  della  Terra  i  più  vili  • 
che  nel  Mondo  fi  ritrouino  :  lenti  qui . 
Formica ,  e  Farfallone.  Almeno  fofs'an- 
cor'io  vn  Formicone  dail’ale  .  Ma  voi, 
perche  no  por  calle  dal  yétre  della  Madre 

vn 
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vn  nome  alla  vollra  braura  proportio- 
nato? 

Dirotti .  Hebbi  si  gran  fretta  d’vfcir 
fuori  prima  de  gli  altri  da  quei  viluppi , 
alla  mia  vehemen za  difdiceuoli,che  non 
mi  venne  à  ciò  penfato  . 

Hot.  Che  ?  N’ufcide  forfè  anzi’l  tempo,  che 
n*efcano  gli  altri  huomini  ? 

Cap.  L’hai  trouato  chis*hauefieIafciato  du 
far  colà  dentro  si  lunga  Cagione. 

Ioti  Volete,  ch’io  vi  dica,  che  mi  patena  di 
conofcere.che  non  haueuate  tutt*  i  meli. 
Ma,ditem i,nafcede almeno,come  gli  al¬ 
tri  huomini  piangendo  J 

Gap.  Piangena’io  ?  lo  piangere  ,  che  fò 
piangere  tutti  quelli,  con  cui  fauello  3 

Ter  Gran  ventura  dunque  èia  mia,  che  non 
fauellate  mai, che  nò  mi  facciate  ridere . 

Vie.  Hò  fatto  bene  d’intertenermi  queiìo 
poco  nel  Fondaco;  poi  ch’è  pallaio  quin¬ 
di  Muftafà  ;  Il  mio  caro  Muftafi  ,  (  Oh 
s*egli  non  fòlle  Turco)  ed  hogli  ralfe- 
gr.ato  lo  Schiauo  fenz’hauer  briga  di 
ritornare  aFPorro  ;  e[con  Phauermfap» 
predò  procacciato  oc  cafone  di  parlare 
col  Capitano,  che  veggio quà,nel  quale 
temeà  dshauer’  à  durar  fatiga  d’imbat- 
termfntutt’hoggi. 

Cttp.  Vedrai  predo  predo  ’n  qual  maniera 
farò  ridere  l’Hoderia  je  quedi  Giouani , 
co*  eguali  iovuo%  Formica,  ch’in  ogni 

modo 
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modo  la  finiamo . 

Far.  Come  ?  Farci  ammazzare ? 

Cap.  Che  farci  ammazzare!  Ammazzar 
loro  ,  chi  è  per  loro ,  loro  amici,  vicini, 
parenti ,  attinenti,  affini ,  confanguinei  » 
cugini,  cognati,  padri,  fratelli,  figliuoli, 
nipoti,  pronepoti,  difcendenti,  con  iurta 
la  loro  genealogia  fino  in  terza, e’n  quar 
ta  generatione .  Corpo  ch’io  non  vo’  d  ì- 
rc .  Non  vorrei ,  che  il  vino  c’habbiamo 
pur’hora  in  cafa  beuuto ,  mi  facefie  fin 
da  mò  fare  qualche  tremebonda  pazzia.* 
feben*  Aleflandro  Magno  (tutto  che  fof 
s’egli  appo  me  vnfempliceFantacchfot 
to)  s’inebriaua  fin*  à  gli  occhi,  e  poi  da¬ 
lia  dentro  all’armi . 

Ter.  Eh  fignor  Capitano ,  il  far  pazzie  non 
è  difetto  del  vino ,  ma  de  chi’l  beue.  Sa¬ 
pete  quel  chefà  il  vino  ne’  corpi  nolfri  • 
Quel,  che  nelle  botti.-  fe  la  botte  sa  d* 
Muffa,  di  Molle, ò  diFracido  ,•  Il  vino* 
ch’entro  vi  fi  mette,  fubito  piglia  i  mc- 
defimi  fieri ma ,  fe  netta,  e  priua  d’ognt 
difetto  farà  la  botte, il  vino,  elvella  rice- 
uè,  fi  conferuerà  Puro,  Odorato, e  Friz¬ 
zante.  Cosi  àpropofito,  fe  noi  faremo 
dishonefii,e  frappatori,  Il  vino  ci  farà 
dire, e  fare  impertinenze  dell’altro  mon 
do  :  la  doue,  fendo  modelli ,  e  gentili ,  ci 
rallegrerà,  e  ci  farà  fare  mille  gratiofe, 
galantarie.Eperò  quel  Poeta  amico  mio 

per 
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per  iTprimer  con  maggior  dolce  z  za  gl’¬ 
interni  concetti,  mentre  egli  compone ,fì 
tiene  dali’vn  canto  il  Galamaio,per  ifcri- 
uere,dall*  altro  il  Fiafco  per  beuere. 

Cap.  Anzi  alle Mufe,com’à  quelle, che  Ver 
gini  fi  fìngono,  s’attribuifcono  l’acque 
per  bere. 

'Boy.  Si  nel  tempo  antico’.,  chele  Donne  be- 
ueuano  l’acque, ma  hora,che  s’inebriano 
divino,  che  direte  ? 

Cap.  piròghe  non  è  marauiglia,  che  per  Io 
più  fieno  vn  branco  di  puttane. 

Vie.  Sto  cosi  per  ifcorcio,  e  come  fugaflra, 
per  fìnger  d’inuiarmi  altroue ;  ed  affet¬ 
tare  d’eflernedalui  chiamata. 

Cap.  Eper  tornare  .Conferui  tu  lapoluere, 
che  (cuori  tratto  tratto  da*  miei  velìiti  ? 

Boy.  S’io  la  conferii©  eh  ?  co  me  pepe . 

Cap.  Piglierolla  io  dunque  in  ogni  cafo  del¬ 
la  cofloro  pertinacia,-  e,  come  quella, 
che  dalla  rigidezza  delle  mie  membra 
traggeconditione  di  ferocità,  metterol- 
lami dulia  palma  della  mano,*  equina, 
fportone  il  braccio  per  entro  à  qualche 
ferrata dell’Holìeria ,  e  con  vnfoffiodi 
rabbia  infiammato  datoui  foco ,  mande¬ 
rò  tutta  quella  Regione  in  Athomi ,  e’n 
fauille  . 

Boy.  EM  pou ero  Formica  fepellito  in  aria  eh? 
Laminali  farà  fen  za  me. 

Cap.  Oltre  che  v’è  vn  altro  partito,  che* 


TERZO,  ut 
quand’anche  tutto*!  mondo  mi  ventffe 
corro  non  mi  torcerebbe  vn  peJojnè  Fhò 
voluto  fin  qui  conferire  con  perfona  vi- 
liète,  e  pur’hora  lo  voglio  co  ferire  tee o, 
Formica.  Ma  vedi/che  fi  ginochi  alla  mu 
ta.  E  prima  d’ogni  altra  cofa, non  sò,fe  tu 
liabbia  intefo  mai'dire,che  le  donne  pof- 
£mo  partorire  fette  figli  in  vn  parto . 

Ton  Hello  intefo,  ma  Dio  $£jé'è  vero 

Cap  E  di  qual  nerbo  io  fono  cole  fémmine. 

F or.  Quello  non  sò,nè  meno  mi  curo  di  fa- 
pere  .  Diauol’è. 

Cap.  Hor.cofiderando  io,  Formica, i  difallrr, 
che  daH’infedeltà,e  dagliammutinamé- 
degliefcrciti  còtto  lor  Principi  tutto  dì 
nafeono  3  determinai  di  mia  mano  gene¬ 
rarmi  vn-efercito,del  quale  nelle  mieim- 
prefe  potetfì  in  tutto,  e  per  tutto  fidarmi. 
Perche  cola  fulì’Aprilede’  miei  verdi  an 
ni  mi  diedi  à  far’in  certa  di  quante  donne 
belle  mi  capitanerò  innanzi  ;  e  con  effe 
amorofamente  trattando ,  n’ingrauidaua 
cinquanta  il  giornofrà*ldi,e  la  no’ttejed, 
arriuando  al  termine  ,  à  cui  può  là  na¬ 
tura  ilfeifa  arriuare ,  vi  è  più  che  cen¬ 
tuplicato  Alcide  j  non  l’ingrauidai  di 
meno ,  che  di  fette  figli  l’vna ,  e  tutti 
rnafchf.  Durò  la  prattica  fei  nidi  ccn- 
tinoui;  e  più  durata  farebbe,  fe quello 
fciopetello  del  Prette  Gianni ,  mand:- 
tomi  à  chiamare  in  Erhiopia  per  vna  fua 
G  dille- 


Ili  ATTO . 
difterenziuccia  di  merdaioli  mi  gli  afe 
uà  nel buono. 

lor.  Ma  doue ,  domine  *  trouafle  voi  tante 
Puttane  J 

Cap.  Vuoi  dire,  doue  trouaì  tante  Donne 
tu.  Nel  Cairo:  ballati .  In  modo  tale, che 
fatto  conto  à  penna*  e  calamaio, comin¬ 
ciando  dal  principio  deiranno,Ed  entran 
douiilmefe  bifeltile  j  mi  trouaì  in  poco 
piu  là* che  del  vegnente  Genaio  nati  fet 
tantatremilia  e  fenecento  figlioli;  hora 
tutti  Giouanotti  di  prima  lanugine,e  che 
foggtogherebbono  vna  dozina  di  Mondi. 

lor.  Altre  tante  troie  eh  >  Che  ricchezza  ! 
Ma  come  vi  potete  voi  feruire  di  tanta 
canaglia  nes  vollri  bifogni  ? 

Cap.  in  virtù  d’vn  fifchio,  infegnatomi  dal¬ 
la  Maga  Dragontina  >  fuccede  il  tutto 
egregiamente.  11  modo  vn’altra volta 
intenderai  ;  fappia  per  hora,che  con  effo 
liberai  (non  ha  guari  )  d’vn’euidentepe- 
ricolo  vna  principalifiìma  Città, che  per 

*  Trofeo,  me  ne  drizzò  vna  fiatila  in  me- 
zo  piazza. 

Ter.  Cioè  la  Berlina  • 

Vìe» Egli m‘ha veduto .  Lafciami Ilare full- 
auuilo.S’io  no  ti  fò  impegnare  fin  quella 
cappa,  che  porti  indotto,  perlupplireal 
noliro  rifcatto,mio  danno  . 

Cap.  Ma  non  è  quella  >  che  patta  di  là  l’Ho- 
lleffa  della  Fortuna  ?  ChiamalajFormicas 

chia- 
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chiamala  folte ,  chiamala  prello^ chia¬ 
mala,  tldiCO.  !  ;  . 

Vor.  Cortei  non  è  nè^brutta,  nè  bella,  nè 
giocane,  nè  vecchia  >  ondio>  -non  ricor¬ 
dandomi  il  fuo  nome ,  non  so ,  che  titolo 
mé  le  dare  fra  Paduiatione,  e  l’ingiuria.' 
Eh  la  ?  O  Donna  ?  e  pure  mi  fono  appi* 
gliatoal  peggiore. 

yic.Oh  balorda.  V.S.  mi  perdoni:  hò*l  cer« 
uello  incanti  lati ,  che  non  m’accorgeua 
di  lei  :  che  farei  fiata  la  prima  io  à  farle 
riuerenza. 

C*p.  Dammi  la  mano.  Hò  fatto  intédere  i 
tutti  i  MagtSdrati . eh*  io  voglio  afibluta- 
méte  Dio  sa  fe  me  ne  crepa  il  core,fpro~ 
fondare  Ancona.cafo  ch’interminedi  fei 
Iiore  ut  non  mi  dia  in  mano  quella  lleffa 
Dieda  >  della  quale  t’ho  vn'altra  fiata 
parlato  .  Vedi  Guardati  dalla  terza  vol¬ 
ta  .  Balla ,  Poche  parole . 

Tor.  Si  potrà  dunque  cominciar,pafìopafla 
|  à  coglietela  fuor  della  Tt/ra. 

1  Vie.  Manco  di  quelle,  ch'ella  dice.  Che 
tempo  vuole,  Signor  Capitano  r 
Cap.  Sei  bore . 

!  Vie.  Mi  riporga  la  mano .  Ed  io  vi  promet¬ 
to  fra'!  termiue  di  tre  hore  dar*  in  poter 
voftro  Dieda  :  pur  che , 

Cap.  Che  pur  chefPuoflì  egli  opporre  For¬ 
tuna,  Marte,  il  grà  Diauolo  à  qUo,che  fi 
determina  in  prò  del  Capita  Farfallone  ? 

G  z  Hora 
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F  i  r  ;  H  ora-  V  *  S  *  afcol  c  i~ .  Frd  Tin finite  ciiftra- 
tie,nelle  quali  quella fuentiifatàgiotóné 
im merla  fi  ritroua  ^  ifitfiaggior'fùfòVtu- ' 
nio  li  è  fiato  il  colmo  cf ogni  felicità;  .■ 
EU'ha1  infperatamente  jn  quella  terrà 
t&fMZio  vn  Tuo  fratello  {  che  già  m ol¬ 
iarmi  «enea  per  morto  )  alla  catena  bel¬ 
lo  ,  e  vitto,  lchiauo  di  Mulìafà ,  di  qfiel 
OLeuantino,  c'harà  per  Tuoi  negocidi- 
mora  in -4  neon  a.  V.  S  .fi  penfi,  fe  la 
fco  a  t  e*i  và  bifide  farebbe  in  ognfguifa  di 
ritrattarlo  .  La  fannia  è  fepra  le  for¬ 
ze  fue, fendo  di  cinquecento  feudi  d’oro . 
Perche ,  * 

C Ferma, -zitta ,  falda  ritraggi  il  fiato, 
tronca  le  parole  .  Per  capriccio ,  per  va¬ 
nir  a., per  vn  non  nuUa  del  péfiero  di  Die- 
da, venderei  PalazziVàìienerei  Feudi,fpar 
gerei  quel  l'angue,  ch’anch'à*  Barbieri 
fin  qui  è  incognito:  cinquecento  feudi 
ti  faccio  io  sborfare  per  cotalrifcatto  : 
cinquecento  vite,  fefarà  di  medierò.,  vi 
fpenderò .  Non  più,il  negocio  è  còpito . 

Vie.  Nò,  Signorejboi  non  vogliamo  granar¬ 
la  oltre5!  bi fogno  nodro.Hò  già  per  ven¬ 
duto  vn  Rubino  di  Dieda  per  cento  feu¬ 
di,  &bò  incaparrato  vno,  che  compri  le 
robbe  della  mia  HÒfièria  per  fouuenir 
qnedfin  felice  per  ducènt’altri . 

Tori  Cinquecento  feudi  eh  ?  S’egli  hauefie 
cinquecento  foldi  moueria  guerra  al  Tur 

co  ; 
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co  :  hai  bene  à  credergli,. 

Vie.  ReiUfolo>che.V.S.  cifer uà  de’  du cen¬ 
to»  che  màncanq3fin  ch'à  Roma,  (pi  ace  li¬ 
citi  pio)  co  ndo  d o, fe  giirimbodi,  &  in 
oltrepig  li’I  poiTelTodì  ben  dijeci  mila  du¬ 
cati  di  Dote ,  cH’e^hà  :  pretendendo , 
cj3ey  per  ellerla^ fanciulla  di  fangue  no*. 
bìhisimo,Y.>>oi>w-fitdcone$atal  ne# 
godo  >fe  non  con  diiegiio  di  prenderla 
per  tingile..  Il  fratello  già  ditutto  inforr 
maio,  per  vftir  di ieruitu > di  buona  vo¬ 
gliavi  co  ri  lente .  0  -  p(  r  ..  j  ••  * 

C*p.  Tutto  bene  ?  maquanto à  %lami  m o- 
giie  ne  lafcerò  à lei  la  cura*  debellali  • 
bruirà  4i  notai  fobuftezza ,  che  pefia  li- 
cùrathente  tr^^rqge  dormefficarlì  meco  ; 
Non  vi  iir^e  vu,;,  nò  ;  vdite  per  elempio 
ciò ,  ch’auuenne.,  adWaltra  troppo  vo- 
'Jontorofa  Dama .  , 

for:  Mò,  che,s’èbei]uto»  fu'amo  ir.efchi  ,fe 
vorrerho  attéder  al  cinguettar  della  putta. 
C^  St aitalo  veleggiandoci  vna  belMma, 

.  q  vaj.qfp/iilìm?  pama^ed  io,  quando  nel 
ruminare-  vn  mio  pattato  fdegno >  tutto 
qòjui  ^  Colora  infellonito  ver  lei  riuòlgé 
.dqm^yna  pulce  pufcmi.ìa  pura  delnafo . 
Ver.  Et  hebòe  ardir5  vna  pulce  di  coccarut’I 
palo  ?  • 

Cxp.  y;éne  inf  óndente  la. pulce  dai  beuuto, 
arrabiato  miosàgue  insi  fatta  foggia  gó- 
fni,horribile?ed  i mpatiéte5ch*alla  Dama* 
,o:  G  $  la  qua- 


Ii6  iA  r  T  a  v 
d^qyale  per  compimento  volea  ritrarla 
dai  generofb  paltò  indiauolata ,  e  tutta 
fiera  fiuoifoflir  e'n  atto  quali  dyvnaPro- 
bofride  d’EIefanre,  digrignando  il  ceffo , 
afferrolla  con  tanta  energia  nella  finiftra 
marriella,  che  hvccife . 

Ter.  Oli tm è, mi  fi  r iuolta  Io ftomacaVoi  ait 
cora,quado  raccotate  sì  ftfauagànti  fuc- 
ceffijdóuerefti  hauer  riguardaàlfac6plef 
fione  di  eh  jv*afcoka.  Ma  la  pulce  fi falucB 
Cftp.  E’  fi  ilio  Idire,c  bensì  fatti  cafiogn*  va 
corre  al  morto» 

Ver.  In  fomma ,  che  ne  fu  f 
Cnp.  Andòinefìlio. 

Ter.  N’hebbè  buon  giuoco  he  fi  lio  per  vn 
delitto ,  che  meritaua  la  forca  » 

Vie. lo  non  poffo  ritener  le  rifa.  WS.  potrà* 
fignor  Capitano  ,  fòr*  ili  fcriptis  à  Dieda 
vn’auuertimento,  di  convella  dourl,  fe¬ 
condo  halteradon  deirhumore ,  proce¬ 
der  con effo  lei  *  ( 

Cap.  Sarà  neeelfario  fenz*altro,e  primiera¬ 
mente  ro  giudico,  c  he, snella  fi  fente  pini 
to  punto  debole,  e  no  habile  liete 
alle  le  offe  più  ch’ordinarlé  dWftuómò, 
per  la  prima  notte  le  ne  giaccia  meco 
armata. 

Vìe .  Ah,ah,ah, quando  faremo  in  quelpun;- 
to  ci  c  ©figlieremo  co  i’cccafìone.  Hor'il 
tutto  è  in  ordine, che, prefiimendo  di  tro- 
tiar'in  ogni  modo  iilupple  meco  alrtfcat 
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to ,  ed  in  particolare  per  mezo  di  V  S.  fà 
ilare  vna  carré  zza  in  punto ,  che  ci  con¬ 
duca  tutti  infierire  à  Roma,*  douedaaut 
innanzi  mi  iHoluo  viuere  >e  morire  con 


quella  gratiofa  giouane, ansi  con  quell  - 
-Angelo terreno.*  e  tentar*  vn  tratto^'an* 
ch’io  fapeffì  dir  con  colui.  S’iononroui» 
n?ua,erarouinata. 

Cap.  vien  meco  al  banco,  e  fàrotti  contare 
l\no  fulFaltroducenrofcudu 
For.  Chi  vuol-giuocar  meco,che  quello  fur- 
bacciovuol truffar  i  ducento feudi,  che 
l’altr’hieri  quel  difgratiato  gli  affegnò 
nel  banco  da  rimetterfegli  à  Bergamo 
fra  quindici  giorni  :  Oh  bene  gli  cal ze» 
rebbe  il  nome  ,  ch’egli  hà ,  di  Bartolo¬ 
meo  .  Hmsù,  poiché’]  matrimonio  è  co» 
clufo,  qual  prelente  dilegnate  voi  Signor 
Capitano  di  prima  giunta  far’alla  Spola* 
Cap  La  fccha  della  Corona  di  quel  Regno, 
che  più  in  tutto  il  Mondo  Jepiacerà . 

Ver  Oh  come  tornerebbe  hor*  i  proposto 
il  Regno  ,  del  quale  fra  le  fueturbulen- 
tie  vi  volle  Faltro  anno  Francia  incoro¬ 
nare?  Perche  non  Faccettane  1 
Cap.  Che  sò  io  ?  Cócorreuano  à  quella  co¬ 
rona  molti  Regi ,  e  Principi  miei  fami¬ 
gliarle  llatialtre  volte  al  mio  foldo  ;  e 
mipareua  peccato  di  far  dànoaquei  ni- 
ferabili  in  cofa  ,ch’à  me  poco  montaua  - 
Oltre  che  tri  trouaua  maneggi  di  più 
G  4  impor- 
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importanza  alle  mani .  Onde,  Se  Fran¬ 
cia  non  hauena  altro  Uè  di  meltaua  buo¬ 
na  pezza  lenza? 

'Sm  Chi  noi  sir  H  poi  vi  farebbe  fiato 
vergogna  ildimefticarmiconfìmiligen 
terelie,-  che  nel  retto  l’haurefte  potuto 
pigliare ,  che  frà  ambiduo  noi  l'haurem- 
m  o  ben  gouern  ato  si . 

C*/>.  Oh  mettiti  in  dozina  con  noi  altri  A  r- 
cipecora. 

Ver.  Ohe  penfate  forfè  ,  che  non  bafiafle 
l’animo  anco  à  me  di  Ilare  quattro,  ò 
cinque  hore  il  dì  alla  feggetea  ,•  e  far 
limili  galanterie  ,  che  i  "grand’huomi- 
■  ni  fogli  ono  fare?  Hor  da  don  ero  m  i  terre¬ 
ne  da  poc&Ma  e  di  PoUicreta3che  fi  farà? 
Cap.  In  bordello  ,  Campidoglio  de’  Trion* 
j,  fi  delle  puttane  ;  E,  poi  c’hora  me  ne 
fornitene,  vogliamo  noi,  Vica;  entrare  in 
.Roma  ccnl,efercitoJ&:  afeender’  il  Cam 
pidogJio  à  concorrenza  de  gli  amichi 
Imperadori >  ò  pur  prillatati- ente  . 

Vie.  La  nota  tacita  fuga  per  conto  di  que- 
;  ili  giouani,  ò  d’altrui ,  che  forfè  potette 
in  Dieda  pretendere,  non  richiede  que¬ 
lli  apparecchi. 

Cap.  Me  ne  fiaua  hora  meco  fiefio’n  pen¬ 
dere  di  quali  armi  in  taliallegrezze  guar 
nir  Formica. 

F^r.  D’armi  me  ?  Che  sì  nimico  ne  fono 
eh  e  jpo  rendo  lène  far  lenza,  ne  meno,  fin 

che 
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che  fi  mangia,  vorrei  vedere  i  coltelli;  in 
Tauola?  Porto  quella  guainaccia  al  culo 
per  ri  pu  radon  vollra  ;  ne  mai  mi  fono  ar- 
nTchiato  di  guardare  ciò ,  che  dentro  vi 
lìa.  Ventar  cfouerejle  piu  rollo  à  far  pro- 
uigione  per  Io  viaggio  di  talami,  prelciut 
ti,cigotti,  pallicci,  e  sì  fatte  bazzecole. 
Cap-  Per  h  famiglia  però  ,  che  per  la  bocca 
dellàfpofa,porto  meco  della  palla, che  fé 
ce  Cleopatra  à  Marc'an rollio.,  donatomi 
t^e  at>ni  fono. delia  Regina  d’Inghilterra. 
Vie.  Signor  Capitano^]  feruigio^che  predo 
lì  Adoppio  li  Rima.  Andiamoci  Molo, 
t  farouui  parlare  al  fratello  di  Dieda ,  ed 
al  Levantino  per  maggior  vollra  cautela. 
Cap-  Anzi  al  banco  itófo  à  fard  sborfar  i 
ducemo  ducati . 

Vi(.  E,,s'eJ.Ia  vorrà,  ch’io  la  faccia  aftìciirare 
da4  compera  tordelle  mie  robbe,  (  perfi> 
na  pur  ét  quakhe  credito)  anche’l  farò  • 
Venga  pur’ allegramente  » 

Cap .  Quai’alrra  Scurezza,  chelfaper  tu* 
che  meco  tratti  ?  Spediamo . 

Vor.  Monna  Vjca,à  voi .L’Ho  il  esia  s’apre* 
ed  ecconefùori  Je  Z;ngare> 
rio  Manco  male.  Ma  ha, chef!  vogIia.*atten* 
diamo  pur  noi  à  quel  che.cf  imporcav  ' 
Cap.  Le  Zirìgsrp eh/y  ia,via,ohe  li  marche* 
douehoraef  fahio  dad  ad  amori  eroici  ,• 
fuggiamo^  pretto  sùjda  lafcfuie  plebee. 
For.  O  pur  da  quel  pugnaletio  di  dianzi  À 
G  ?  E  viua 
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È  vina  la  poltroneria  . 

Vie.  Oh  che  fu  padella  benedetta .  Ci  fa¬ 
rà  foUecitare  ancor  più  di  quel,  che  vor¬ 
remmo- 

Sor.  Appena  ch’io  gli  tenga  dietro  o.  Mira 
trotto  di  cauallaccio  fpaliato . 

SCENA  OTTAVA- 
Geltrudet  s  Timbri  et. 

Rimanti  horsù,  ben  mio , 

Lafciadel  tutto  à  noi  la  cura.  A  Dio., 
Al  certo  Su -pitia  miaychequdt’è  vn’in- 
trigo  tale ,  che  nonsò ,  le  T intelletto  liu- 
manc  potrà  con  le  forze  Are  naturali  fui- 
iupparlo.Gran  pietà  di  quella  giouanet- 
ta,  poi  che  di  due  volte:cheCfì  convella 
dice,  s’è  incontrata  con  f  a  mante ,  l’vrià 
è  fuenura  d’am  baie  iad’ai  tra  nedegihned 
e  da  hanno  infìeme  potuto  d’vna  fola  pa¬ 
rola  cartolarli  e  pur  dianzi ,  apprefEan- 
doh  Thora  di  dichiararàiduogiouant  la 
tanto  da  lei  abhorrita  fentenza*cotne 
quella,  che  non  vorrebbe  far  torto  nè  al¬ 
leno,»  è  all’altro;  hai  vedutocon  qual’af 
fetto  di  cuore  la  mefehina  s’è  gittata  in- 
ginocchioni  in  terra  à  pregar  Dio,  che  vi 
pongala  luafanta  manose  con  qual  gra¬ 
da  poi,  e  cou  quante  viue  ragioni  hi  cer¬ 
cato  perfuader  loro, che  fi  rimangano  da 
sifa  tto  capriccio  }  E  tuu’muano ,  e  tutto 
fenza  rimedio  alcuno . 
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T//»  B"  vero  Geltruda, ch’io  lento  cópaflìo- 
ne  di  quella  miferabiie  creatura  ;  tua  di 
noi  molto  più  mi  pela, che  con  tante  fun¬ 
ghe  ,  có  tanti  artifici  habbiamo procura¬ 
to  il  medefitno,  e  nondimeno  ogni  medi, 
citta  s  è  rifolurainnodrimento  del  male; 
poiché  quelli  Signori,  come  fapere,  ih n 
afpettano  altro ,  chei  rocco  delle  venti- 
due  hore,  per  ammazzarli  infieme  Oh 
Cielo,  cum’è  egli  pofiìbilc,che  in  ciò  par 
tito  per  me  non  fi  trotti,  fè  non  che  Curio 
refU  con  Alefiandro  perditore  ?  Per  ciò 
che  (  decorriamo  dinuouo  fra  noi  Gel* 
truda)non  potendo  io  prima  del  termino 
di  tal  garafcoprirmegihper  hauer  di  fu  a 
bocca  intefo.che  gli  farei  e  fp  re  fio  difpia- 
cere.e^glr  potrei  per  auuentura  cagionar 
la  morte  ,  ohimè, come  vincendo  egli  ò 
per  bocca  di  quella  difgra tiara ,  o  per  ci¬ 
mento  d’armi ,  potreiio  trouar  tempo  di 
fcoprirmegli  in  modo  ,  ch’egli  ad  efii 
©bligato.egià  forfè  con  eflacoò  intitolo 
tefie,  ò  douefleabbaiidonarla  qiuui  fen. 
za  f  roteuione  d’alcuno }  nè  meno  dello 
fleflo  copagno,il  quale  ò  morto  rtmanef 
fc,ò  dilperatofe  ne  fuggifie,o  prefa occa 
fione  del  nuouo  amore ,  tutto  à  Pulche- 
ria  fi  donaffe?  La  doue,slegli  vinto  rima* 
ne,  haurò  ]migltorTagiodi  fcoprirmegli 
perSuIpitia,e  di  porgergli  j>ciò  occafio- 
ne  di  riceuer mi  per  queiramante ,  di  cui 
Q  C  moilra 
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inoltra  con  tante  lagrime  sì  caldo  defi- 
derio,  e  sì  frefca  memoria  tenere.  Il  pun¬ 
to  ftà  nella  morte  di  lui;  che,  Te  bene 
frati  ftio  ò  morire,  ò- darli  in  preda  altrui 
poca  di deren  zafùrebpurela  morte, Gel- 
truda  mia, è  dura  cofa?  E’nfomma  io  fén- 
to;che  non  potrà  iafua  fenza  la  mia  mor 
te/èguire.  Però,  feper  qualche  firada, 
per  qualche  inuétione,  per  qualche  fira- 
tagemma  (che  sò  io  ?  )  mi  porcili  di  ciò 
ahicurarejlapete, Madre  mia  carata  /ma¬ 
nia  mia. 

Gel .  I  regreti  miei  Figlia, come  t’hò  più  vol¬ 
te  detto,fono  di  tal  natura,  eh’ vn  tantino; 
eh’ accennai!!  altrui  di  quel ,  che  difegna 
fare,  perderebbono  ogni  loro  virtù  :  ma, 
fe  forza  humafna  può  cola  alcuna  in  ta¬ 
rarne  vedrai  tofio  la  fperienza .  N5  vuo' 
checidifpeiiàmo;  e  tanto  piu  che  quello 
de’  duogiouani.è  più  rollo  capricci o,che 
A  more  ;  e  fei  per  vedere ,  che  quella  mi- 
ferella,vjnca,òperdaqual  fi  voglia  di  lo¬ 
ro  ,  farà  dall* yno,  e  dall'altro  abbando¬ 
nati  oieda, come  informata  di  tutti  que¬ 
lli  difeorfr,  c’hora  andiamo  fra  noi  riuol- 
gendo,  fai,  che  rimanda infretta  al  porto 
per  vedére  da  che  nafcecoranto  indugia 
della  padrona ,  ed  a  loUecitarla , che  iti 
qual  fi  voglia  modo  potàbile  v£ga  a  que 
ito  benedetto  rifeatto  ;  &  infieme  à  trat** 
tare  il  modo,  onde  Pulcheria  s’abbocchi 
'  l  6Qfl 
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con  AJeilandro,  per  così  meglio  ftabiJire 
i  difegni  noftri.CredOjClie  deil'hora  me¬ 
no  de  i  tre  quarti  homai  ci  reftiyes’inan- 
21  Ja  quiftione  Io  fchiauo  fi  rilcattafle, 
Dio  si ,  di  quanto  bene  ci  farebbe  cagio¬ 
ne  .  Però  non  perdiam  tempo. 

7im  Ed  ecco  appunto  ,  che  Piilcherfa ,  ac¬ 
cortaci  noi  dalla  fineftra*  fcédeabaifo. 

SCENA  NONA. 


Tulcheria -,  Geltruda,  Timbrici. 

EH  carni nate*  fe  volete. 

Dio  ti  cotenne  faccia  tolto  fpofa» 
Ttm  T t  renda  il  Ctel  co  fi  ante, 
il  ino  nouello  Amante. 

T:d.  Deh. per  c’hauere  indugiato  tanto ingra 
te?Horsù,per  c  hò  fretta, prim a d’og?f al¬ 
tra  coia.eccoui,  pigiiarequefti  dieci  feu¬ 
di, godeteuegli  infame  per  amor  mio,-  pi- 
guareh, dico, che  ciò  e  ìiuUaa  quel, ch’in¬ 
tendo  far  per  voi . 

Gel.  Tti  viitei  il  noHro  merli 
Con  la  tua  corte fi* . 

, 1 1  cor , no  l’opra  s i  gran  premio'gUarda,' 
Gel.  H  ora  „  pero p'bab'oiamo  ancor  noi  fr  et fa 
In  due  parole  dhne.  * 

Veduto  bai  tu  dell1  opra  nofìra  il  fruito?  * 
ThI.Si  gentile» e sigratiofaméte*  Madie  mia 
caracche q nato  à  me  ve  neretto  coobli- 
go  tale ,  che  no’]  balljp  cpn  quella  lingua 
elpnmerc,  Ma, perche  ci  fono  arriuati  Fo- 
^  raftieri  j 
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ralHeriin  Cafa,ed  è  f olito  miò  frate'.’ fo  m 
fimi  fi  occafoni  mandarmi  à  Ilare  con 
vna  Monn'H'ortenlta  nolira  vicina  qua 
doppo  hauendo  voi  qualch'altra  faccen- 
derta ,  potrete  dar  cosi  vna  vo’  tereifa  *  e 
fra  me  Oliera  venirmi  à  trouarcolà .  Oh 
Dio  mirate  di  grana,  fe  palla  alcuno  per 
fftrada . 

Gel.  Non  v’apparifce alcuno. 

Vuo*  inlegna  rui  la  cafa.  Vedete  quel- 
rvfciolin  tondo  colà  dirimpetto  alla  por¬ 
ta  noftra  di  dietro  eorrquei  due  fcalini  di 
fi]ora?Quiu!  ne  verrere.doue  potremo^ 
nollro  bell  ’a  gi  o}e  sé  ▼  a  rifpetto  fauelarcs 

G?/.  Accio  che  [cippi  a ,  figlia. , 

T  ruttar  vagli  amache  fu  fauellè  i>n  tratto^ 
Per  occorrenza  grani  ai  Aleffandro . 

Puh  Hd  io  per  io  Hello  vi  voglia*  Venitene 
pur  liberamente  -  ch  e  quella  è  vna  poue- 
rina,  che  con  vn  boecon  di  pane  ne  fò 
mio  feimo:  ed  è  di  quelle  »  che  folto  co* 
perta  d’hondli  (  fa  pere  ?)fcn  fare  d’o- 
gni  lana  vrr  pefo  .  Spedi  t  eu i ,  e  fri  me 2’ 
bora  v-'afperro.  Nè  vuoi-  però,  Zingar  ina 
galante,  iTfclito  tributa  del  tuo  bacino  ? 
Vhfaporitella  I 

Ttm.  Felice  và, fon  tua. 

Gel.  E  noi  di  q  uei  voltiamo  verfa  il  portola 
cercar  ddlUòftefifa .. 

'  li  Fine  del  Terzo  Att&* 
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ATTO  OVARIO 

SCENA  PRIMA. 

Capitano ,  dormita. 

HA i  prefa  dalla  Lau  aadara ,  da  cur 
fiamo  à  polla  pattati ,  l’imbian- 
cheria *  che  fa  di  meftiere  per  la 

ftirfa  ? 

I  tot.  Ecco  in  quello  fàgottino  camrfe  fax* 
zoletrijlcingatori  fearpini,e  tutto . 

Cap.  Andiamo.  Vico/h’in  ogni  modo  an¬ 
cor  tu  ttllufi  Formica. 

|  Ter.  Tu  m'hai  liuto  pur  troppo, 
i  Cap.  E  che  tilaui  col  medefìmo  fapone,che 
cola  dal  corpo  mio;il  quale,  prefa  quali¬ 
tà  dalfaullerez  za  delle  mie  membra,  po 
tra  fetuitdeome  vn  Corfaletto  per  tutta 
la  vita . 

I or.  Non  so,  fe  mi  coglierete  ad  empiaftrar- 
rni  le  Natiche  di  limili  poltronerie. 

Che  dirai  delle  Donne ,  che  di  peggio 
s’impiallranolafaccia  t 
for.  Sperò  bacierei  prima  il  Culo  alTAil- 
no,cb’ad  etteil  vifò* 

Cap.  In  forniti  a  vuo*  che  ci  prefentiamo  di¬ 
nanzi  alla  fpoia  tutti  lindi ,  e  profumati  ; 
poiché, sborfato  già  il  danarose  llabilito’i 
tiuto>altra  à  far  uon  et  retta. 
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Tor,  A'  voftra  pottado  non  vuo’por  ^iVanfa 
fra*!  Zibetto,  e  le  corregge. 

C*/>.  Ma  fermati.  Vedetti  mai,  Formica, sfr- 
Jarfì  le  flette?  Meglio ,  vedettLmai  preci- 
pitar folgore  dal  Cielo  ?  Meglio,  vedetti 
mai  feorrer  Baleno  fiali* Oriente  att’Oc- 
eidente?Ho.r,  per  non  efler  cotto  per  ittra 
da  mezocosi,  qual’io  mi  fono,  slacciato; 
conttderandoquiui.a  qual  termine  fi  ero. 
Mino  i  Merli ,  i  Battioni ,  le  Catapulte  de9 
«limici  >  oflerua  l’agilità  mia  nel  t rapai 
far  di  qua  fin’  entro  la  ttufa .  Ed  ecco  ap¬ 
punto  il  tocco  delle  ventidue  bore  »  Via  ; 
Aito;  Via. 

Jok  Lega,  lega  il  Pazzo. 

SCENA  SEC  O  N  D  A. 

Curio  x  Alejf andrò ,  Vi  e  da  y  Pannina , 

Biafcia nti?7goti  *  . 

FVora,  fuora ,  ch’aggiunto  il  tempo  > 
fuora. 

Aief.  Fuorché  pi ù  parole  ?  ec  com  t  fuora> 
‘lyie.  Ah  Signori  •  Ah  Signori  l  e  pur  volete; 
invn  vano  capriccio  cangiar  le  proprie 
vite^l  mio  contesto* 

Wan,.  Ah  ni  mi  ci  di  voi  ttettì-,  e  -delPaltrm 
quiete.  ì 

€ur.  Nimichi  di  noi  fleflì,ma.  troppo  amici 
di  chi  ci  procura  la  morte .  Non  piùin- 
tertenimenti.  -  ^  .  •  ;  ;  4 

Atef,  Amici  di  chi  con  me  za  parola' difdice 

man- 
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mantener  due  vite .  Non  più ,  non  piti  in¬ 
dugi,  nò. 

Biaf.  Oh  là Teteimpazzatifnon  vedete, che 
con  quelle  fpade  igmide  vi  cauerete  il 
!  fangue? 

1  Die.  Deh  Signorile  zelo  di  pura  verginella 
hauer  dee  forza  in  pellegrini  pettidncom 
plimentodi  quegli  oblig  hi  infiniti,  per  li 
quali  da  voi  quello  poco  di  vita,  e  la  com 
battuta  mia  h ondili  riconosco,  concede¬ 
te  al  mio  core sù  quelle  ginocchia  genit- 
flelTo,concedeteairanima  mia,trà  que¬ 
lle  tefe palme  Italica  Pvdinni  due  parole 
fole, anzi  che  venghiate  a  si  fpauenteuo- 
le  cimento;  e,  le  dote  alcuna  in  me  non 
merita ,  che  voi  abbacando  le  fpade  mi 
porghiate  l’orecchio,  il  merita  in  voi  l’al 
rezza  deiia  Patria  5  il  merita  la  nobiltà 
del  fangue,  onde  fete  ambiduo  difceli. 

C#r.  State ,  Hate  in  piedi,  che  cctefce  fona 
cerimonie  tuordi  fcagione . 

Alef.  Appuntodagrime  diCocodrillo .  Di¬ 
te,  dite  pur  sù. 

N*».  Eh  Signore ,  infondi  tanta  Iena  alle  di 
coftei  labra,e  tale  a  coftoro  difpofiti5  ne  i 
cori,che  qualche  btió’efretto  nefucce  da. 

Bi*f.  Io  fono  si  tenero  al  piangere, ch,;o  ere 
do, che  la  natura  mi  creafle  huomo  a  cafo. 

Die.  Oh  come  pianto  non  fono  qual  dite, di 
Cocodrillo  quefte  mie  lagrime  si,e  forfè 
intépeftiue,ma  nò  1  fedeli  cerini  onielcost 

follerò 
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fodera  e  Ile  ptato,$Ì£norrmiei>di  Cigno? 
il  quale  nei  punto,  ch’io  mifemo  venir 
meno  Ja  vitadn  me  sì  foaue,  ed  armonico 
fi  rendette,  che  gli  adamantini  few  à  voi 
di  maniera  inteneriffe,che  con  ìofcalpel- 
Jo  delle  mie  querele  vi  potefs’io  il  viuo 
delle  mie  ragioni  /colpire  i  Deh  per  vo- 
iira  fé  Signori,mi  dice  .  M*amate>  ò  nò? 
Mi  amatefHor  qual  legge  d’Amore  per¬ 
vade  il  porgere  à  perfori  a,  che  s’ami,  a£ 
fiittione  sì  fatta  ,  che*!  core  per  mezo  ie 
d'iuidaf  Anzi  qual  legge  dimore  non 
perfuade,che’n  quella  della  perforraama 
ta  la  propria  voglia  fi  cangi  t  Non  mi  a - 
mate?  Ah  combatter  fin  col  proprio  fan- 
gue  cofa^che  non  s’ama  ?  Che  farà  dtm- 
quequeUof  Volere  (Iringermi  a  credere» 
che  fia  capriccio? Non  piaccia  à  Dio  :  ne 
crederò  mai ,  che  quella  genero  fa  iftitu- 
rione  de  gii  animi  voliti ,  che  da  princi¬ 
pio  con  si  chiari  lampi  mi  fi  fcctopr£e  fo- 
pragiunta  la  confitta  della  ragione,  h ab¬ 
bia  à  perdere, non  a  guadagnare.  Ah  vo¬ 
lete,  che  fi  dica,  che  miiabbiace  dagl’in- 
fulti  d’vno  liberata, per  fottopormi  è  gPin 
fulti  di  duo  ?  Che  m’habbiate  il  corpo 
tratto  dallo  Arano  altrui ,  per  diradarmi 
voi  il  corpo,  e  l’anima  infieme  ?  Che  nV- 
habbiatel’honefià  dalfaltrui  mano  iàl- 
uata  per  faruene  voi  lleflì  tiranni?  O  che 
pure  faluata  me  Sabbiatelo]  occulto  al- 

la  fo- 
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la  forella,per  lacerarmela  poi  per  le  Cit- 
radi  in  publico  *  Ma  alla  fine  e  di  che  si 
fatti  capricci  ?  E  per  cuifPer  vna  pouera 
difgratiatella ,  trabalzata  dalla  Fortuna, 
miferabile,di  niflun  merito,  di  niuna  bel¬ 
lezza  :  per  cui  non  mette  conto  fpen dere 
vn  vii  penfiero >  non  che  la  vita  *  e’1  (an¬ 
gue.  E  fe  pur*  airhum3ria  voftra  pietà 
parefle,ch’io  qualche  cofetta  meriti >  mo 
llratelo,  col  racchiudermi  in  quello  hor- 
ribile  frangente  in  qualche  monallero  di 
quella  Città  almeno  per  feruigiale  dell’al 
tre;fin  tanto  che,faputafi  nouelladime 
nella  Patria  mia,  ò  per  qualche  altra  ftra 
da ,  piacerà  al  Cielo  pigliare  di  me  qual¬ 
che  partito  ladotìe  Itarò  io  cutt’hora 
pregandolo ,  che  per  Ja  pietà,  c’hauete 
vfata  con  quella  mefchinà,th  vece  di  quc 
fio  piccioio,e  vano,  ogni  maggiore,  e  più 
velo  coYirento  vi  conceda  :  fi  comete,  o 
grande  Iddio ,  il  quale  fei  a  quelle  llrane 
auuenture  prefente,  fin  da  bora  perl'im- 
merifa  tua  pietà  con  quelle  lagrime ,  e 
con  quelli  finghiozzifcongiuro- 
Biaf.  Certo,  che  colici  ha  ragione- 
C ur.  Diedi  (  fe  tocca  a  me  il  parlar  prima  ) 
tutto  ciò,  c‘hora  dite ,  è  quello  in  follan- 
z a,  che  mill’altre  volte  in  tanti  giorni  dee 
to  n’hauete:  repilogatoda  voi  lòtto  va¬ 
rie  figure  di  concettr,per  fatollarci  di  quel 
!  le  dancejC’hauete  giudicato  Tempre  eller 

degna 
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degna  paffuta  de  gii  fMogliacj  animi  no. 
fin.  1  argo,  largò  .-fcòi  iateu  i  pur,voi  altri. 

Alef.  Se  cotali  voftri  argomenti, Dieda^non 
fon potutocon  noi  tam’altre  volte,  en 
rem  polche  co*  difcorfi  della  ragione  po- 
setiamo  quiètamente  ponderarfe-homat/ 
che  l’ira  /alla  ragione  recalcitrarne ,  ci 
fommfhiilra  Tarmi/ ^fèiòpeqfarà  voi* 
qual  frutto  fperar  né  dobbiate  :  da  parte/ 
da  parte  tinti. 

Xiàf  Han  ragion  coftoro . 

Nari.  Oh  fetta  tahtq  compari/Te  la  Padro-' 
na  col  liberato  Demetrio ,  epoaélTe  fine 
a  tanti  dilailru  . 

Dìe  In  in  è  dunque/ ,  ^gHQri,yp  pie  cagióne 
de*  difcle'gm  yoiir!^lì,pnoliga.fo>^ tarmimi 
jne,icLahie,e9WJ4Mnf  nimica  » 
colpi  fi  drizzi  do  r  Eccp  ini  a  voi  in  me&q|' 

Cur.  Scollatela  eli  qua  $  fcbnatèdt>yì  di  co.  » 

Vie.  Eccou/Curio  petto  ignudo^,  eccedi 

ignudoil  Xeno,  Alenandro  :  Qua  traffige- 
te;quà  Tira  sfogate,*  ch’io  npii.xoglio >  fe 
non  dilaniata / ftnoq  sbrafot/da  quelle 
fpade  partirmi."''.'.  . 

'Btpf.  Domine  fagli  iènre  quel  petto, còsi  , 
bianco  1 

Alef.  Non  c’ impedite  ;  toglieteti!  di-pùè. 

Die.  Non  mi  terrò  di  qu.^fe  non  mòrta. 

Cur.  Sarete  cagione, che  varremo  alle  p refi 
e lafpediremopiù pretti? . ,  h 

Alef,  Aiui/ch’ambedue  iie  mcrremp . 

1  '  t)!:è 
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Die.  Dite  pur  tutti  tre  ;  ed  io  farò  la  prima , 
per  non  baderne  poi  du'  altre  volte  nelle 
vottre  morti  a  morire . 

Riaj C  Affé  c’han  ragion  tutti. 

Cur.  Biafciantingoli,  fai  la  commiflìone  del¬ 
ia  Padrona ,  e  notti  a  intorno  all’ vbidirci 
per  conto  di  cotte! .  Pigliala^  nenia  be¬ 
ne,  fé  non  vuoi,c’hor’horadi  mia  mano 
Pimpichi  per  le  canne  della  gola. 

Alef,  Auuertifci,  ch’ella non  ti  fuggaffe  be¬ 
ne, mentre  che  faremo  il  fatto  noitro,  an¬ 
cor  noi  vi  terremo  l’occiiioj  e  raccordati, 
che ,  s’al  Ciel  piaceri ,  vno  di  noi  debbe 
rettar*  in  vita . 

&af.  Eh,fe  in  vita  liete  flati  Tempre  inlìeme* 
fare  da  buon  compagni  ancora  in  morte . 
Ah  che  m’indouinaua  ben’io^ch’in  tale 
giuditio  doueua  toccar*  a  me  di  far*  il  bo¬ 
ia  Perdonatemi;  fe  non  lo  facefs’io ,  il  fa¬ 
rebbe  vn’altro .  Non  sò,  fe  me  la  baccio. 
Permateui.  Salda.  Ohlabellafatiga,che 
fon  per  durar  con  cotteti 

Die.  Ahi  mifera,ahi  fcontenta,ahi difauen- 
turatala  qual  termine  mi  vegg'io  codotta? 

trilla  me,  oual  cofa  mifàPauuer- 
fa  mia  fortuna  vedette  ? 

Curo  A  noi. 

Alef.  A  noi. 

Dìe.  Àhbahime,corr£teaiuto,fpccorfo.v 

Um*  Ahi,ahi,che s’ammazzano;  foccorfo, 
aiuto,  alla  ttrada  atta  lìrada. 

SC  E- 
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SCENA  TERZA. 

Slt Atonie* .  ^ 

# 

Tollicreta,  / 

V-  Alle  finestre, 
Scaramuccia .  \ 

Tanfancrre  Vecchio 


Curio,AleJfandro}Na7inina,' Artcmi doro  Appio ^ 
Sborfacchia 3  Riccardo,  Vieda}Bia [cìaniingolt, 

CHe  rumor'  è  quefto? 

Che  Crepito  d'armi  fent’io? 

Scar.  Vè,  che  pur  s  attaccarono  quefti  caca¬ 
rti?  za  ?  Oh ,  fe poteftì  con  qiiefto  fpiedo 
fpartirli  dalla  fìneftra  ì 
JPanf  Quefto  è  vn  gran  tumulto*  lafciami 
metter  gliocchiali . 

Tim.  Venite  via  Vulcheria ,  e  non  temete\ 

Voi  che*n  h abito  d'hucm  chi  ci  conofce  ? 

Vul  Scammi  prdTo>Timbria3  ch’io  vuo’per 


der 
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det  la  mia ,  per  faluar  la  vita  al  mìo  caro 
Aieffandro .  Saldi,  faldi,  buon  Compa¬ 
gni,  faldi. 

lìm.  Fermi,Signori,ah  Fermi. 

Znr.  Chi  non  ci  hà  che  fare,  ftia  indietro, 
Alef.  Chi  non  vi  hà  intere  ile  fi  dtfcofti. 

Deh  face  l'opera  di  pietà  ,  cortefi  giù- 
nani, 

Arte,  Corriamo ,  Signor  Appio ,  fpartiamo 
quefta  gran  questione  .  Mano  a  fpade 
tutti.  \  r 

App  Innanzi,  eh  la?Innan  zi,  faldi  qua,  fer- 
mi.Kitiraceuiigalanfhuomini* 

5l>or.  Non  più  non  pi  ù  Signori . 

Ree.  Fermi,  faldi,  indietro.  f 

Die .  Ah  per  pietà, Signori, non  lafciate  ani- 
mazzarequeftisiortunati . 

Str*,  Ohimè. 

Poli  Ohimè.  iì 

Panf.  Ohimè.  '  ■'> "? 

>car.  V h  baleni  di  fpade  i 
~ur.  Non  turbate  le  ragioni  noftre* 

Alef  Signor,non  ci  fate  torto  . 

tra.  Signore,  tien  loro  le  mani  in  capo . 

Poli.  $ignore,à  te  gli  raccomando. 

°anf.  Ohpouero  Panfànore  ,•  ecco  in  niezo 
allaquiftione  Artemidoro  mio.  Signore 
falualo. 

kar.  Oh  Dio, non  poifo  arriuar  con  quefto 
/piedo  a  fpartirlijche  fia  maledetta  la  mia 
difgratia. 


Che 
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Cap.  Che  rumore  ?  ChefracafTo  ?  Che  dia¬ 
nolo  ùquefto  ? 

Ver.  Che*ntrigo,oh  là  ?Che  rouina? 

Scar.  Ohimè.ohimè, fpiriti  ignudi . 

Stra.  C hi  efee  dalla  mia  ftufa?  Manco  mak, 
che  non  è  alcuno  de*  miei ;>  che  me  n’au- 
ueggio  ai  cornetti . 

Voli.  Vh  che  fantafme  fon  quelle  ?  E  ch’ar* 
nefacci  han’ellein  mano?  Vh>ahinaèi 

Tanf.  Quefc’è  vna  mifehia  di  varie  roefeo*. 
lanze.  Dio  ci  la  mandi  buona. 

Cap*  S’inchinino  Tarmi  alla  comparfa  del 
maggior  Duceloro. 

Ver.  Rifpetto  a  i  poueri  ignudi . 

App.  Non  più,  non  più  c’Iiauete  fatto  il  de¬ 
bito  ambjduo  fin'in  capo  ;  non  più. 

Ver.  Oh  mal  nati  noi,ci  fiamo  dati  neli’im- 


bofcata,ecco  quei  giouanbche  forfè  fon 
qui  per  ammazzarci.  Mano  a  piedi.  Si¬ 
gnor  Capitano  . 

Cap.  Pigliamo  la  calca  lenta ,  lenta  ver fo  la 
Uufa.ò  verfocafa  noùra. 

Ver.  Non  fi  può ,  che  fon  prefi  ttitt’i  palli  ,'s 
Chili  può  faluar,  fi  faiui. 

Vul.  Partiamoci, Timbria ,  che  mio  fratello 
non  mi  conofcat  in  ogni  modo  perla  gen 
te,chevi  .ècorfa,non  c*è  pericolo  alcuno, 

Tim.  Ritiriamcipian,piano. 

Cap .  Dotfandrò?Di  qua,  ò  pur  di  qua  ?  Di 
qua  farà  più  fìcura. 

Arte.  HorsìijhorsvbSignoriiChe  vi  fiere  por¬ 
tati 
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tati  da  Paladini  ;  balta,  balla. 

Douefei*  Curio?  Non  c’impedite. 

Cur.  Deh  iafciatecifare.Douefei,  Aleflan- 
dro  ? 

Jj>p.  Fermateui.accordo,accordo.*  fermate- 
ui  poter  del  CieJo . 

foli.  Par  che  la  cofa  fi  cheti  .-ne  fien  grafie 
al  Signore. 

t tra.  Lodato  Dio,che*l  rumor  va  cefTindo, 

Tanf.  Non  farà  altro  nò  i  è  meglio  ch’io  ri¬ 
torni  al  fuoco . 

Star. E  finita  la  guerra:  VW  ripor  Tarmi  nel 
1*  Arfenal  della  cucina. 

Sia/.  Ma  ohimè  la  furba  mi  è  frappata  :  ed 
io  fcapperò  in  cada,  che  non  vorrei  però, 
chela  mia  fchiena  feruifieper  Incude  a* 
martelid'Amore. 

SCENA  QVAKTA. 

Curio ,  Ale  fiandre,  Appi o ,  A  rtemicicro ,  Sbbfac* 
chi*,  Riccardo,  Dieta,  N  anilina, 

/'"\VeftoiSignori  miei, non  farà  vn  tron 
Vacare  ma  vn  prolongare  le  differen¬ 
ze  noli  re. 

KUf.  Signori,  vedrete,  che  ci  hauremo  a  ri¬ 
far  dal  principio . 

A  tu.  Piano;piano,nontantafuria  :  ripone¬ 
te  Tarmi, e  chetaceui  vn  pocoie  ringhia¬ 
mo*]  Cielo,che,perquaro  fi  vede,insi  gra 
H  trefea 
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trefca  non  vi  è  ferita,nè  rnai^'lintìc.-  •  : 

Jtpp»  Ah,ah doue  fon’  huoroigi  èmodo.Sie  . 
tacila  cerg  nati  nobili  ,.£5 vi  fomenterete 
deH’honefto. 

Arte.  Ma  fi  può  egli  Papere  la  cagione  di  co-  ... 
teliavollra  riffa? 

CuY:  s  ignor  si ,  che  fi  può.  Vedete  quella 
Donna  colà  ? 

Sber,  Notyfu  mai  piu. 

Rite.  Dopne.ehi^cliàuQlo.- 

^/Fateui,  fatéui  innanzi.Vi  appagate  atv 
cor  a  d’effere  Hata  fpemtrice  del,  peri  co¬ 
lo  delle  noltre  vi  te? 

Cur.  Incolpate  la  feortefia  di  quelli  gentil- 
hup  avi  ni  >  che  v’han  tronco  nel  mezo  il 
vollro  fommo  contento. 

Arte.  Non  dite  più  là,che  fiamo  chiari Do¬ 
tte  fon  Donne,  non  occorre  dimandarla 
cagione  de  gli  fcandoli  3  e  delle  rottine  * 
che  nafeono . 

App.  Emo;ri  giouanili .  Ma  vi  par"  egli  bella 
cofa^Madonna,  nudrire  si  fatte  diièordie 
fra’  galant’huomini? 

Dter  Ah  ben’ io  so ,  c’hor*  il  miofpirito,  fra 
quelle  lagrime  coni parlò ,  il  contrario  vi 
proteina  Til  qual’à  viua  voce  fi  querela  di 
gir,fene.(quar  il  vedere  )  in  elle  dalle co- 
ltoro  difeordie crudelmente  trafitto. 

App.  QueH’è  dunque  grà  differéza  tra  voi . 

Arte,  Lagrime  di  Donne  eh?  Humor  radica 
le  delle  fio  di  loro  u 


Ma 
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A pp,  Ma  (  perdonaceli^.  forfè  entrò  v' 

troppo  innanz4  chffll,\tìfS«ta'di  géjuiihuo 
mo  il  permette,  vi  contcnterellejche  sV- 
difìjero  vn- poco  le  ragióni'  deliVna,e:<M-A  ‘ 
l’ahra  parte  di  voi,per  ren rare; Chi  si? 

2)ie.  Venga,  non  «voo''d'ire  V  olir  e  Signorie, 
ch’alia'  villa  giudico  Caualieri  di  llimà  , 
ma  qual  fi  voglia  perfona,  pur  che  ragio- 
neuole  lìa^laquàleitHemia  ambedue  le 
parti  >  &  io  le  d-òia  fede  mia  in  pégno  da 
pouera  gioitane  di  liarmene,  doue  verrò.  * 
dalfuo  giuditiopofia .  > 

Arte .  Pegnosì,ma  di cui4fyfura  confumaii’ 
capitale.  . 

App'  Quello  non  è-,  fe  non  buon  parlare .  H 
voi,  Signori ,  vi  contenterete  del  medefi- 
mo  ? 

Cur.  Sebcnenonlì  dà  dal  Tribunal  d’Arno 
re  ad  altro.Giudice  appello,e  noi  non  ifpe 
riamo,  che  Volìre  Signorie  habbianoa 
trarne  cotjrutto  alcun  oppure,  per  loddiP 
fattionloro  ,  e  per  molirar  iaproutez  za, 
che  tenghiamo  di  feruirle,  io  perda  parte 
mia  mi  contento. 

Ale/.  Ed  io  altresì. 

App-  Vi  piacerà  dunque  fermami  alquan¬ 
to  colli  i  fin  che  li  tratti  eoo  là  -Donna.’' 
Ma  vedete  ?  pigliando  però  la  parola, 
che  lì  lira  in  pace . 

Cur.  Nò,nb,di.quello  llia  lìcura. 

Alef  Vada  pure, nè  dubitidi  ciò  ,  *  - 

H  2  Sta 
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$9a».  Sta  a  vedere; che  forfè  Idd  io  ci  ha 
dato  hoggi  cofioro  innanzi  per  qualche 
gran  bene.  ico  » 

App.  Signor’  Arremidoro,  volete  voi  nego- 
narcon  Ja  giouane? 

Atte.  Non  hò  per  quel„chemi  credalo  m- 
jneflfo  peccato  sì  graue.che  per  purgarlo, 
meriti  trattar  con  femmine.Negotiatela 
pur  voi  quanto  vi  pare ,  che  liete  d’effe 
per  voflra  difgratia  fui  (cerato. 

App.  Appunto  faremo  atti  ì  trattar*  accor¬ 
do  irà  donne  *  &  huomini  noi  ;  l*vno  de 
gii  h  uomini,  l'altro  delie  Donne  partici 
larmente  amico  .  State  almeno  prefente 
a  ciòjche  fi  tratta.  Qua,  Giouane  mia,la 
proiontione  è  contro  voi  j  come  contro 
quella ,  per  cui  conto  negar  non  potete 
efièr  fucceffa  la  quitfione. 

Dìe.  Io  non  nego,che  per  mio  conto  non  fia 
la  quifiione  fuccefiaj 
App,  E  che  perciò  fiatane  fiate  cagione* 
Vie .  On  quello  nego  io  • 

A#>.  11  dite  voi. 

Vie.  Il  dico  io ,  ed  infieme  con  meco  il  dice 
refler’io  alla  quiiìione  interuenuta  non 
di ipontanea  voglia ,  com*  auuenuto  fa¬ 
rebbe  ,  fe  procurata  l'hauefiì  ;  ma ,  come 
veduto  hauete,per  forza  miferabile,qual 
efiì  dicono  appunto,  fpettatri  ce  di  quella 
barbarie, ch’in  me  l’animo  rigettaua3e  gli 
occhi  aborriuano  vedere  :  e  quel, che  mi 

reca 
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reca  viltà  forfè  la  maggiore, cfa’effì  m’hafc 
biano  fin  Qui  dato ,  e  ch’io  Hata  fono  per 
mano  (miiera  me)  dVn  vii  feruidoracci© 
a  tale  Ipettacolo  violentememe  tenuta  • 
Ma  per  finirla.quandoa  V.S.  non  ifpiìC* 
eia  in  due  pai  ole  contarò  loro  il  cafo> 

A/p.  Si  di  grada. 

Arr<?.  Vedrai ,  che  non  fapri  acconciare  tre 
voua in  vn bacile. 

Vie  Fui  a*  giorni  padati  liberata  per  opera 
di  quelli  duo  gioiiani  dalle  mani  d'vn  vii 
lano  guerriero,che  fare  aH’honor  mio 
cercaua  infu'to,  con  caie d’ambiduo loro 
nelgenerofo  vfficio  parità  d’effctro,e  d*- 
affetto ,  che  doppò  ch’eflì  hebbero  Jun<>* 
hora  tra  fe  medefimi  contefo ,  qual  d’effi 
maggior'in  me  ragione  acquiftato  hauef» 
ft jconiienneroich’iojvno  pur  di  loro  per 
mio Caualiero eleggendomi,  tal  dubbio 
deciderti.  Io, come  quelia3che  non  hauea 
nel  fatto  puntalmente  potuto  ogni  mi- 
nuda  ofleruare^  ed  all'vnojcd  all’altro  mi 
fentiua  egualméte  ubligata>nè  voieua^ch* 
in  cofa,  ch’era  homai  appo  loro  diuenuta 
putiglio  d’honore3  ed  in  ter  effe  di  vita  pre 
giudicare  all’vno  piùjch'all’altrojhò  ne¬ 
gato  sépre  vcnir’a  talcimentOjfinch’efìr, 
da  diabolico  furore  fofpinti ,  fono  feori 
alla  quiftione,  che  veduto  hauete. 

A/^.Doueuate  voi  tra*  dubbi  eleggere  il  me 
gito, è,  per  ifchiuare  il  maggior  pericolai 
n  I  quello 
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quello'de?  duo  fcreglieruhche  piìbfe  Aon 
alia  ragione,  almeno  al  fenlo  voltrodl 
toofacena»  , 

DM  E  vero  quando  òTun’ò  filtro  folle  più 
ite  éo in>m e  dal  fenfo  fattori to . 

Arte.  Àh,ahTintendo  benh'QjCGfleiglilia- 
urebbe  infiemeambiduo  voluti . 

App.  QP  pur  doueuate,quando  altro  far  non 
li  potea ,  vferui  i  termini  della  ragione. 
DM  Eh  Signore;,  che  m’hanno  si  ftrettà  te¬ 
nuta, che  nè  meno  ho  potuto  i  termini  di 
•«tacila  ragione  vfare  3  che  l’intel letto  mi 
f-agìiaua. 

Afp,Uo r  liàmo  quhGhe  vorrefte  in  fomnaaf 
Die,  Vorrei,  ehe3conforme  alla  magnanimi- 
: tà  vistanti  da  loro  nel  principio,mi  met- 
-  Sederò  in  qualche  loco  ficuro  s  edhono- 
ratojlin  che*!  Cielo  mi  prouedefle  di  foc- 
cori'o. 

Arte.  O  ■  pur  di  qualch’altro  rompicollo* 
perrouinarpiù  perfone. 

App'  Tratteneteui  vn  pochetto  cofthfin  tan 
to  che  torniamo  .  Tocca  bora  à  voi,  Si- 
«  gnor’Artemidoro ,  il  far  parte  dell’vffi* 
ciò  voltfo  con  quelli  giouani. 

Arte.  Quello  sicché  farò  ben  volentieri. 
Sbor.  Andiam’  hora  a  fendr  I  altra  parte . 
Arte  Honomi  Garzoni  ,  collei  accomoda 
molto  bene  il  fatto  luoje.le  non  folle  don 
na  >  potrebbe  parere  ,-c*hatie/Te  qualche 
ragione  -  onde  fozsopra’n  tal  ne  godo  io 

.  ,  )  ;  VÌ  COI1- 
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chèla  lafciiftè  andar’ 
bordello.  Sapctèjfratdlf  hQuandofive- 
'de  frà  le 'torte  viedel  Mondo fallace  vn 
gtetìaivè  pigliar  ilailrada  delle  femmin® , 
«fcffdèeptM  pianto'  a  voftrapotta'  >ch’il 
‘p^ttpHofe^iviarG  Oh Hdn  hanefekv&i 
vedutole i’oiUha'rione'd’v'na  Don 
m  $  vtó  'gtódaf  d’4n*"aifé  infàttéh  feijoa 

*  c h  e  1  t  pa ia  d  •  ha  aefcf àtt  o  rru*H a?*E  fe  pure 

déùt  à*  gròtta  ni  oontedere  i’appfòfórfi 
fl:*qUalehe  incenerii  mentodi  féiWftfiné; 
de  uèrébbiofìo  per  mioaimifò  gouètfnatfì 
ftì  tafl  maniera.  Se  di  prima  giunta  shaccor 
s  gotiOjChe  là  fr e  z  zatilo  fguafcdo/e  lidie 
♦parole  habbiVl  core  delia  Donna  V  i»  cui  ' 
-pretenddiioèiniefiitoivàdano  ptir^nnao- 
zhc he  petrebbono  qualche  co  lètta  Fare: 
Ma  ,  fepèr  auuertttira  a  i  primi  incontri  il 
colpo  deli  occhio,  e  delia  lingua  non  vi 
-  pa  ffatèjfa'cti  ano  peti  fiero  ,ch  e  ita  pre* 
fo  il  Ioco,e  ch’andaranno  tutt’hòra  di  ma 

•  lèkpegg^Virtùpoi,  e  meriti  condoni 
tid^tàggriia  Sol fìaleNot iole r  Otfee 
Dio  vb’l  perdoni.  E  cr  ede  te  voi  per  vòftra 
£è,  che  colici  non  habbia  rouinato  qual- 
chWaltro  prima  di  voi.?E'  perfona  forfè 
ch’eiramauatHor  peniate  ciò*chedi  voi 
faràdiche  non  l’andate  a  fangue- 

Bue.  •  Infatti  quello  mio  Padrone  è  troppo 
at  roce  c  antro  le  Donne .  Dubitòych  e  no 
-•  guattì  la  tona*  :  ,  ,  : 

[H  4  Ed 
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Art$.  Ed  alla  fine  non  fi  dee  far  violenza  ad 
alcuno  i  e  >  s’a*  giou ani  fi  concedono  tal* 
bora  i  capricci ,  quei  capricci  fi  concedo» 
no»  che  l'altrui  pregiaci  rio  non  includo» 
no.* oltre  che  non  solcane  ve  la pafTere- 
fte  con  la  giuftiria  .*  homai  cotefta  voftra 
nonfari  più  di'fefa ,  ma  ratto :e,fe  fra  co* 
tali  vottre  quifiioni,erifle  capi  afte  in  ma 
no  alla  corte,  faprefte  iafeiarui  quanto 
eolio  hauete  .  Perdonatemelo  parlo  alla 
libera.Facciamo  duque  cosi.  Metrafi  que** 
ftadifgratiata  inloco  /icuro,fin  che, dato 
ne  cote  a’  fuoi,effi  a  lor  taléto  ne  difpógo 
no.E  parche  he  vi  torchiate?  Dite  pur  su. 

Cur ,  Voftra  Signoria  parla  bene,  e  da  quel 
gentiìhuomoich’ell’è .  Mà’p  fatti  ò  co- 
ltei  hà  da  fpuntarla  lingua  ad  elegger* v- 
no  di  noi.ò  noi  corneremo  ad  ammazzar 
dindon  e. 

A  le/.  Lacofa  deue  andar  cosi,  ferouitiafle 
il  Mondo, 

Arte.  Habbiate  pacienza  di  trattenevi  an¬ 
che  colli vn  pochette.  Signor’ Appio, 
afeoleate,  cerchiamo  di  piguare  da  colio 
ró  vn  poco  di  tempo ,  fin  che  la  furiapaf» 
fi;  fra  tanto  qualche  cofa  fari . 

App.  Sì  bene  lafciate  rar’a  me.Cortefegio- 
uanetta,habbia  prefo  tal  gufio  dalla  gè» 
tilezza  del  voftro  trattare,  che  pigliamo 
anch’ardire  di  chiederti i  vna  grada. 

Vie.  Ed  io  ho  prefo  tal  fiducia  de  i  faggi  di- 

feorfi 


q  r  a  uro:  15? 

fcorfi  delie  SS.  V  V.  che  concedo  loro  la 
gratia  anzi,  che  la  mi  dileggiano . 

A#.  VorremmOjche  fi  prolungale  il  termi 
ne  a  rifoluerui,  fe  vogliate  far  quell'  elei- 
tione,ò  nò. 

Vie.  Dicano.che  tempo  vogliono. 

Arfr.Chiamiamo  quelli  Signori.  Signorile 
coltateli! .  Difideriamo  vn  fauore  da  voi, 
il  quale  tanto  più  fperiamo  dalle  cortesie 
tioitre  ottenere,  quanto  più  ageuolmente 
Fhabbiamo  potuto  da  si  fatta  Donna  im 
petrare . 

A/*/ Elle  poflono  di  noi  à  I or  séno'di/porrc. 

Arte.  Ci  parrebbe  ben  fatto  ,  che  fi  prolun¬ 
gane  il  tempo  à  collei  di  rifoluerfi  alia 
tanto  daUoidifideratafentcnza. 

Cuv.  Polli  ciò  fare, pur  che  no  paflì  d’hogg». 

Vù.  Vdite  tutt’il partito,  ch’io  propongo . 
Cheggio  un’hora  di  tépo  a  rifoluermi ,  fo 
lioglio  eleggere,  ò  nòia!  termine  di  qual* 
bora  lì amo  tutti  qui ,  e’n  particolare  que¬ 
lli  Signori ,  c’ha  no  prefo  queft’alTunto  di 
pietà  ,equiui  ò  farò  l’clettione.ò  n  ò:fe  nò 
reiterano  quefti  giouani  in  libertà  di  fare 
ciò  die  loro  più  aggrada:  facendola  uo- 
glio  dopò  lelet  rione  un’altr’hora  di  tem¬ 
po, nel  quale  quegli, che  berrà  da  me  elei 
to,nonhabbia  l’opra  me  nè’n  detto ,  nè’ii 
fttto  autoritade  alcuna ,  fin  che ,  finita 
l*hora  in  rutti  quei  miglior  modi,  ch’io 
polla  me  gli  ceda  per  fua. 

H  S  Quefi’è 
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App  Quefl’è  buon  temperarne nto 
Cur.  Tutto  bene, quando  ci  affi  curiamo,  del¬ 
ia  fuga*  - 

Di?-  Mi  contento,  che  mi  fi  metta  vna  guar 
dia,  con  patto  però  di  poter*  andare  do- 
ue  a  me  piacerà, e  fare  qpef  tanto*  che  mi 
parerà  do  modo  eh’ e  fa  guardia  fola  men¬ 
te  con  Pacchio  mididènda  dalia  fuga. . 
Arte.  Signor* -Approdi  vo'iko  sborfacchia  è 
ben  pe.r/ona  fiiataiekf/  , . 
uf^.cQuamoJa  inopie .  ;  ’ 

Arte.  Sborfacchia»  e  Riccardo  conRa/Tenfò 
di  cuttfquehi  Signóri  pigliate  ine  ufi  odia- 
..quefta  Donna  damò  per  d.u’  hore  conti- 
noueilafciandola  in  libertà  di  erò,clvel- 
Ja  vuole,  fenz a  ingerir ui  à  cercare  doue  lì 
vada,  e  ciòcche  fi  faccia,  purché  con  l’oc- 
chial^  difendiatedàUa  fuga  » 

ShòrhGo.si  Iafetico» , ::  - 

Ricc,  Talciatene  purvà?noi  la  cura. 

^^i.  Horsùif  Signori  *  ci  fiatilo  intefi.  A 
Dfe?«  j\  /•.  ■  ■  r  :  ' 

App.  Andate  fra  tanto  d  folazzo  i  e  per  Io 
meglio ciafcuno  al  fuo  viaggio,  fin  ch'ai- 
ignora  ftabiiita  ci  ritrotiiamo  tutti  qua. 
A  Dio 

Cftr,  lo  volto  di  ^uà  >  refi:  andò  a?  ler  ièruigì 
;iempre.  -d  v 

Ale/,  Et  io  di  quà3  di.iìderando,che  nelle  gra 
dé  loro  mi  conferai  no. ,  v 
App.  K  Debella  fanciulla, 

Viuo 
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Dte.  Vjijpih.  perpetro  ol>]f gi  alla  genti* 
lezza’loro.  *  ,  .  / 

Rm*  Andate  con  ta n te  ben editti  o  n i\ o  q  uan; 
te  parole  toieteij(j^É^,i^ft?te  per  .ifpeR- 
iier.e  in  operasi  èfxQ(iìj>ile^he 

fra  tanto  Dio  non  ci  aiu.M  , 

SCENA  QJV  I  N  T  A. 


.... 

Tlmiria^Pulcheria  vcJUtadA.  Zìngara,  A  teff %n-r 
dro,Dieda  pannina  *  'Sk&tfxéchia,  Riccardo. 

'•  fivti vp Vede/?*  ..  -ri  ri 

Inhabito  di  Zingara,  ò  Signora , 

So  certo  che  diretti^  «  -  ;  . 

Di  me’l  Ch  io  y  e  là  Terra  fiinnarncra;  . 

Tul.  E  vcitita.da  rrylchm  copie  ricfcQ?Eco 
memi  fonon ella  quiftione  portata?  .  . 

Tim  Boni  filmo  ,  evigioua 

efcwtij  ferbarsfin  da  la  culla 
1*  foggia  inclita,  e  nuotta,  %  . 

*  befana  otfaf  Vjfffafi  difitncMé*.  :  \  A- vi 

Afaf  -SGtt  ri tocè^ro d nd j ctr o ,  vergendo*  le. 
Zingare  coli  ••  da  ef'e potrò  qualche  cofa 
Caperne ,  •» *, .,  ■ , . ,  -<* 4** *;•,*  4;-.  .  .  r 

3T/»  &?  bene  e  fiato  il  Vìegli^hat^y  cangtqto 

ytnentre  tb'ellk  ;w 

SiUntam  cafa  àlftioi’fegYtfz attende ■ :» oh 
Mapitofin  cui  f  parete  ì»,  più  fi  cétra  yr. io  J;  \  .> 
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Alef  Staua  mirando ,  che  non  vi  veggio  la 
Vecchia. 

Die.  Mi  fon  fermata,ch7o  veggio  le  Zinga¬ 
re  colà .  Oh  mi  portalfeio  pure  qualche 
buona  noueila.Habbiatepaticza  quei  gio 
uani,che  non  farò  ingrata  a*  difagi  voliri  * 

Sber.  I  difagi  noftri  fono  il  non  poterla  fec- 
uir,  come  merita. 

Na».  portateui  bene,  e  lafciate  far’  a  noi. 

Rice.  A/Tai  ci  fi  fi ,  tenendo  conto  del  ferui- 
gio  noitro,  che  nulla  rilieua. 

Al.  Ella  no  v*è  séz’altro.Hora  faprò  il  tutto.' 

Nan.  Zitti.  Timbria  s'è  di  noi  accortale 
n’accenna,che  ci  fermiamo. 

Die.  Non  è  marauiglia,ch*ecco  diquà  Alef 
/andrò.  Ritiriamoci  in  quello  canto ,  fin* 
che  fauellano  infieme.  Miraua,c.he quel¬ 
la  non  mi  par  altamente  Geltrud3. 

Ka».  Non  è  certo  ;  farà,  qualch’altra  lor 
compagna . 

Die.  Hora  diamoci  qui  chete,  chete. 

Ale/,  zingarina  mia  >  fono  difperato.  Dou’è 
la  vecchia/ 

Tim.  la  va*  e  afa  qua  per  ter  fi  affari  * 

Ma  perche  difperato  * 

Alef.  Ohimè,  che  nè  gran  pexia  prima,nè 
doppò,  ne  anche  in  mezo  al  rumor  della 
quiltione  ho  potuto  hauer  gratta  di  v  e¬ 
der' alla  findira  la  mia  belMìma  Piil- 
cheria  .  Ma  quella  qua  è  vn*altra  volita 
compagna  eh  \  C 

v  "  iti 
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Tim.  Signorsì.  Fatt’innanzi  .• 

Perche  tien  balio  il  capo  ?  Ti  vergogni  f 
Ale/.  Ah,  ah,  ghigna  la  Furbetta  •  E* pare  , 
che  non  Zia  di  carnagione  »  come  voi  al¬ 
tre,  bruna. 

fui.  lo  nata  fon  di  Madre  Italiana  * 

Pero  non  fin ,  come  fin  l’ altre,  bruna  • 

Ale f.  Sia  con  bene .  Ma ,  T imbria ,  à  quel  ] 
ch’importa .  Trattiamo  della  mia  cara 
Puicheria. 

Tim.  Coilei  con  l’arte  noftra 
Ve*n  f apra  dar  nomila* 

Mostratele  la  mani. 

Ale f:  Eh  m  vuoi  dir  le  me .  Io  non  hò  tem¬ 
po  da  perdere . 

Tim .  V’aflìcur’io,  che  non  perdete  iltepo  2 
AUf  Eccola  su.  Delicata  mano.  E’ Pare, 
che  mi/ra  giunto  il  tremor,  ftibito  cn’ella 
m'hà  tocco* 

Tim .  Hor  lafciatela  dire . 

P al.  E  che  vuoi*  che  mi  Ufci  dire,fe  nbnsdV 
che  mi  dire  ?  Mi  vuo*  arrifchiare*  qual, 
checofidirò* 

Signor  la  voflra  Dama 
Mefs’hà  fer  voi  [ne  la  quiftim  la  Vita  ij 
Tim.  Ov  buono»  ò  buon  :  và'nnaiwi 
Pul.  Fd  hamtt  ben  tre  volte 
Rifpinio  da  la  fio  da  del  Rinate ? 

Tim.  S cornetto ,  eh' era  in  habito  di  tnafihio 
>  che  prima  diuife  la  qui  fi  ioni 
€m  l’altro  fio  compagno , 

5  Pai- 
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p«/.EfaItrofuoc6paguoeraanche  Donna. 
Ale/,  Ov  valor  SfaF,  ò  magnanima  Fané  iuilà  i 
Gran  cofa?  Micacea  ben  di  korgére  iw 
quei  due  primi  giouani  vnWpetto  così 
fatto  :  ma  per  la  fretta  non  potea  bene  of 
feruar‘  il  tutto .  O  feliciffimo  Alefian- 
dro  ,  fe  ciò  vero  folle*  ilquai*  haurelH 
nella  amatiflìma  tua  Pulcheria  tant'a-- 
more  ,  e  tanta  fède  riconòfciuto . . 

&ul  Sta,  corneo  dico  ;  ed  hora  * 

Ed  hora,  ed  hora,  ed  bora»  ah, ah, ah, ah. 
Alef.  Eh  vatti  àfpalfo.  Collei  vuoila  burla 
meco.Timbrfa.-eu  io  tengo  ahfo incapo. 
Tm  Ritorna,  forofetta. 

Deh*n  omelìa,  Signore , 

Perlo  barbozzo  prefals,  mirate  »  ^ 

S*hauete  vnqu’anco  i  più.  begli  occhi . 
viffo?.  : 

Aìef  Tu  imi  trattieni  in  cofa,che  pocomos- 
ta  .  Pur  queft’è  nulla .  Ohimè  3  Tim*t 
,brta >  ohimè.  ;  •.c| 

:ntn.  C’hauete  voi  veduto  ? 

Ale/  Oh  Dio  non  è  quella  Pulcheria  ? 
fui.  O  vita,  ò  core,  ò  anima  mia  dolce  ; 

Ttm.  Ah, ah.  Signora  mia. 

Gir  per4e  lìrade  gli  hitomim  abbrac¬ 
ciando  ? 

fui.  Non  me  ne  terrei*  (è  v’andafìero  cen¬ 
to  vttè-,  3'*  1  » 

Mef.  Ov  Pulcheria  mfa  dolcilfima^heveg- 
giot  e  che  fento  i  Equal  merito  m!  Bui 
^  •  ;ì  tanca 
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tanta  ventura  degno  ,  ch’io  non  folo  hab- 
bia  dianzi  da  voi.  Signora  de1  defideri 
mieiilagentiliirifhaietcerariceuiitOjdel- 
ia  quale  con  intimo  core  vi  ringratfo  ; 
ma  c’hora.  me  neveggiacon  gefto  disi 
I  ’flrana  generoiltà  raccolto  ?  Hor  fi  che 
m’afTicuro  , che  voi  m’habbiateC  come 
dite  )  nella  quiftione  foccorfo  -  Ma  per¬ 
che,  vita  della  mia  vita>  in  cotal  habito? 

Raccontogli’J  tutto  5 
JE,  per  eh* il  tempo  è  Ir eue  s  in  breuì  accen li. 
Tul.  Hauendo  io,  foauiftìmo  riftoro  delle 
fperanzemie,  rifoluto  in  ogni  guifa  pof- 
fibile  di  oppormi  al  pericolo  della  vita 
voftra ,  e  perciò  in  Cafa  di  vna  vicina  ve- 
ftitami  ad  huomo  infìeme  conia noftra 
Zingarinaquàj  fubitoche  vidi  tra  voi ,  e 
i’auuerfario  la  quiftione  appiccata,  mi 
fpinfi  innanzi,  difpofta,  com’hò  detto,  in 
prò  della  voftra  la  propria  vita  Iafciarui  .• 

,  corfe’n  tanto  al  rumore  con altragente 
Artemtdoro  mio  fratello;  onde,  feorgen 
do  quinci  la  cofa  fuor  di  perico  Io,  ed  af¬ 
fine  di  non  eftere  da  lui  riconofciuta >  mi 
ritirai:  e  ,  per  hauer’anch’à  trattar  con 
femmine  .Thabito  di  mafehio alquanto 
fconcto  parendomi ;  fatta  Geltruda  de’ 
fuor  panni  lpogItare,emeriueftitane;me 
ne  veniua  io  ft$fta>  d’amore  impatiente, 
mftemecon  Ti,mbria,qual  mi  vedete,  in 
habito  di  Zingara  à  cercami .  Bora  quel» 

che 
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che  defidero,  è  il  pregarut,  ben  miojchei 
quando  anche  fiate  da  Diéda  eletto ,  vo¬ 
gliate  sì  con  atto  degno  del  nome  ,che 
portate  <f Aleffandro,far’ogni  copimene 
to  con  quella  poueretea  ;  ma,  che  il  cor 
voftro,  e  voi  tutto  à  Ptilchertariferbiate. 
Bandoni  la  fede  di  far’opera  tale,che  fri 
noi  il  matrimonio  fegua 5  e,  quand’altra 
far  non  fi  polla,  fuggirmene,  ouunque  à 
voi  piacerà  di  condurmi  :  fi  come , giun¬ 
gendo  la  mia  alla  v olirà  honorata  delira, 
da  leal  gentiIdonna,e  ferua  vi  prometto* 
Wef.  Si gnora,  non  de  ueua  io  fuggire  la  bri¬ 
ga  con  l'anuerfario,  fe  non  per  altro,  al¬ 
meno  per  non  rendermi  con  tal  anodi 
viltà  indegno  Caualiero  di  Dania  sì  pria, 
ci  pah,  qual  voi  liete.  Ben  qttel.che  vi  ho 
per  mezo  drGeltruda  prometto,  hora  di 
mia  bocca  molto  più  efficacemente  rati¬ 
fico»  e  dico;  che, quando  anch'io  vega  da 
Bieda  elettola!  che  partito  piglierò;  e, 
ricopcfandola  d’altro  legno  di  gratitudi- 
ne»farò  sì,ehe  qlf©  core  intatto  fi  ferbera 
jperj’amatìflìtna  mia  Pulcheriaj  fi  come, 
ilringédo,e  bacciàdo  quella  candicfitfìma 
delira,  fimboio  puriffimo  d'inuiolaia  fe¬ 
dera  leal  Gauah'ero.eferuovi  prometto. 
?fw.  Per  nm  far  torto  dunque 

jf  quella  occajicn ,  (he  ri  offre  il  modo , 

Onde  goder  fer femore  vi  fojpate  $ 

Mfètmdw  $  or  bora 

Hueffa, 
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§hu!t»,  Sbàtti  l'v»  it  l  *ttri  prtf»  a 

Vi  fcambteueV  amor  delco  caparr*  :  i 

Partite*  Aleffandro } 

itandiainnoi po' nettti fitti.  AT>"+  , 

ftd.  Facciamo ,  ò  mio  Signore  vn  cambio* 
Iolafcerò  à  voi  raniraamia*  «porterò 
mecolavoftra.  .  e 

Ale/  Così  fi  faccia:  ed  ecco  ch*jo  la  mia  co 
quello  ardentiflimo  fofpiro  vi  contegno* 
Signora  del  mio  core ,  A'  Dio; 
jp#/.  Ed  ecco  ch'io  lamia  con  quelli  per  no» 
ra  vitina*  accenti  vi  raccomando .  Spe¬ 
ranza  mia  cara ,,  \K  Dio  • 

SCENA  SEST  A** 

Diesi 4,  Psdcberia,  Timbri*,  N4»nÙi*§ 
Sborf occhi*)  Kiccardo. 

ECco  Àleffaodro  pani» , ed  cflèllla 
volta  no  lira. 

p*l.  Perche  no  era  raeglio/rimbria,  trattar. 

che  Dieda  elegga  il  riual  d’AtekaadfQ  J 
Tisrr.  Infide,  di  chi  prò** 

H tutte  fitte  in  noi  per  tonto  voffft  * 

Creder  vi  facci*  »  che  fi*  quello  il  meglio  , 

G  hot  fittosi.  Saprete  pofeia  il  rette, 
tnl  Hor  come  vegg'io  con  quelle  Don¬ 
ne  Riccardo3e*l  feruidor  di  quel  Foraftie5? 
ro  f  Fi  cenno  ad  elTe .  che  le  ne  vengano 
fole:e  tu  paramiti  iana  zi  il  più  che  puoi* 

P« 
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per  la  fretta  non  h ò  potuto  afpejrtàre  di 
tingermi  il  voitrye  non  vorrei  >  che  Ric¬ 
cardo  jchesò  io.  v  Vi 

Die.  Non  po'ffo  cehofàere  qyèlvehe  Tim¬ 
bri*  n’accenni  «  andiamole  incontro  ? 
Afpèmte colli >*  *  •  j 
Slor.  Farem,  quanto  commandai  v- 
Nfan.  Quello  appumoaccefouau’dla.;  nè  so 
perche»  ^  ... 

Die.  Ah  crudeli ,  à  quello  modo  eh'?  Siete 
andate  al  porto  ?  Doù'èXjelmid'ajHauùi 
nullacHhhòttd  ?  ;  ’  *  :  :  :  - 

Rìcc,  La  cola  non  può  gir/è  nOhbCne»  che 
ILm  fra  Zingari.^  ^ 
line,  Andammo  alt  orto.  ed  idi 

Ne  l’HofleJfa  trottando,  ne  l Mercante, 

Mv.  foto  it  buon  Demetrio;  a  là  Caténa*-. 

Die.  Hcr  fiaringratiatb  fèiftpfé  Dio  d’ogni 
cefi . 

Jtm  Dop'po  qualche  a/pettdr  tornammo  >dèuè 
Occupata  e  Geltruda  trévo  ftW  aiuto  t  ? ,,  M 
Onde  non  dubitiam ,  cN  ài :■  •  '  i 

Dolce  non  picua  il  Cielgk  infibfft  juci .  ‘u 
A la  quella  Z.ngarmà  *i)ì  fahu'ù .  -  ,  -*  \  •  •  '» 
Die.  Quale h^a'ltra  voi  i  r  ac  o pagfìiic c*ae h  ? 

Deh  nò,' deli  tìò»  tanta  gentilezza 

Ttm.Dthf offrite,  Signora.  ' v> 

'  C  by*Ua  vi  dia  per  fuo  conforto  vn  ha  ciò  i  vi 

puh  Signora  mia  l affet  to  ■  •  •• 

Nato  in  me  da  le  doti ,  “  \  ■> 

t  di -voi  mj enti  te  V  d  'tCotnìsfòr\a  * .  • 

^  Per 
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/VPer  certo  che  queft’è  vn  mollro  di  gra* 
tia  :  com’hà  ella  nome  f 
im.  V ditelo  da  lei. 

vi.  Vditelo  all’orecchio.  Fulcheria  vollra 
Terna . 

u  Quella ,  quell’ è  forfè  la  Signora  Pili- 
cheria)  O'  cara  la  mia  padrona,  vuo’  pur 
far  mio  debito  di  baciarle  la  velie . 
tèi.  Ah  mi  fa  torto  certo  :  ma  piano,  che 
vno  di  quelli  colà  è  mio  feraidore  ;  nè 
quell’è  tempo  di  cerimonie.  IafonPul- 
cheria  vellica  di  quelli  panni,  per  così 
meglio  giouare  à  me,  ed  à  voi  in  vn 
punto .. 

taÀ.  Mira,  mira,  che  flrauaganzel 
ìul.  Egia^conforme  à  quanto  mi  mandale 
j  à  dire  per  Geitruda,  fi  e  parlato  ad  Alef- 
I  fandro,  e  ilabilito ,  quanto  occorre . 

>ie.  Sconfolatame .  E'ia verità, Signora» 
ch’io  hebbi  dianzi  vnasi  fatta  intento- 
ne ma  perii  eattiui  portamentidi  quelli 
giouani  mi  lento  in  foggia  cangiata  di 
parere ,  che  per  me  non  so ,  che  fi  potrà 
i  fare. 

im.  Oh  di  gratta  n5  intorbidar  la  Spagna . 
]ie.  Miri  V.  S.feben’io  hauea  qualche  fo- 
;  fpccto,  ch*eiTi  fi  fconcialTeroinfierne,n^ 
ì  credetti  però,che  fi  rompefiero  in  si  futa 
maniera.  Hanno  fatto.  Signora  mia,  vn  a 
quifiion  si  terribile ,  che  n’e  andata  foz- 
zopra  tutta  quella  Città*  In  modo  che 

me 
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me  ne  fono  in  guifa  fitta  fchiua»  che  Ri¬ 
eleggerei  più  r<4*oper  (Spagna  la  moneB 
che  vn  d’effi  *n  farti  no podi»,  nè  voglio 
più  fi  iarmr  della  parola  di  a  ctm  di  loro. 
iW.  Sappiam  i  della  quiftione ,  e  di  quanto’ 
doppo  ella  saè  fra  voi  altri  determinato  * 
poi  ch-’arriuammo  appunto  in  teropod- 
poterne  v  di  re  qua  dietro  afcofe  rvjtiruo 
appuntamento.  Ma,Signora/e  non  per 
fu»  almeno  per  mio  rispetto  fi  fcom mo¬ 
di  vn  poco  di  cotal  fua  rifoluùone  « 

2 )k.  Circa  quello  non  occorre  mia  Signori 
Grattare.  N,ò,nò.  Egli  è  ben  vero„che  per 
I*àffettione,chévcggioeffermt  da  lei  poc 
lata,  e  per  li  meriti  fttoi  non  ci  partiremo 
l*Vna  dall’altra,  che  s’iocredeflì  metterci 
quella  pouera  vi  ta ,  (che  noti  ho  altro  al 
Mondo)  procurerò’ìfuo  contento,  V  uol 
ella  altro ,  che  rimaner  fodisfatca  di  ciò, 
che  defidera  f 

S?*».  Mifera  Sulpiua  !  A  te  toccherà  fa».' 
dar  di  fottocon  tutti. 

Mi  gitto  nelle  fue braccia,-  e  sVH’bà 
pruouato,  ò  pruoua  gli  impeti  d*A  more* 
sòy  chem’haurd?  compalUone . 

Die.  Dio  sa  la  compadrone,  che  le  ho .  Mi 
cheti.  E  eco  d  r  q  u  à  1  ’  Hofieda,  e,perquei» 
che  mi  credaci  Ieuatino,che  forfè  lenza 
là  t’intrichi  porterà  rimedio  al  tutto.Nà 
nina,  mira  vn  poco,fe  ci  vedi  Demetrio  t 
&at».  Mi  ro*  c  rimiro  ioj  ma  * 

S  CE- 
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SCENA  SETTIMA. 

Vìe  a,  MttsJafà,  Meda,  Nanni»*,  Timbri a , 
%  Falchetta,  Riccardo,  Shorf acchito . 

QVà  fi  rifolue  l'amore ,  qua  Ja  Tede  , 
Muftafa,  che  m’hai  Tempre  fin  qui 
mitrato?  In  buona  fè,  che,  fé  fòfiì  huo- 
mo,  qual  Donna  fono,  non  sò,  come  fra 
noi  la  bi fogna  fi  pafiafife . 
ufi.  Certo  Vica»chc  tu  hai  torto  meco.Tu 
Tei  padrona  del  mio  Vafcello.  Tu  fono 
Ja  lem  pi  ice  tua  fede  ne  fcaceni.  Tu  ne 
rincatenigliSchiaui.  Eche  Schiauipoi? 
Demetrio,  SchiauoChrtlNano,da  me  co 
tanta  cura  ,ed  auuertenza  tenuto  ,*  anzi 
:  per  lo  cui  rifeatto  lono  io  fiato  horachia 
mato,  e  qua  in  Ancona  fattodaquel  Co¬ 
te  Romagnuolo  principalméte  aflìcura-- 
re!  Dico, e  fin'ad  hora.Vica  mia, ti  rima¬ 
ni  à  confiderai  l'amore  fuifeerato,  che  £ 
porto?  Il  male  ve'i  fete fatto  da  voi  altri,, 
la  fimiii  trattati  l’huomo  dee  farli  poue- 
ro,eviIe.nó  ricco,egrande:  chelarobba 
vale,quaco  veder  fi  può.  Demetrio  è  gen 
tilhuonio,  Demetrio  è  Signore;  ecco  do¬ 
li’  hauere  codotto  il  negotio. Com'hai  ve 
dutOjOcchialì  no  folo  «6  s'è  voluto  Ila¬ 
re  à  i  cinquecento  feudi  pattuiti ,  ma  non 
volga  d* vp  quattrino  vfeire  de*  duo  mila. 
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E  ti  par,chabbia  fatto  poco  à  tirarlo  co¬ 
me  per  forza  à  mille  ?  * 

Vie.  Ed  io  balorda  à  fidarmi  de3  T tirchi  !  e 
quel»  che  mi  pefa  più,  egli  è,  cheytratte-' 
nuta  da  tal3  intrico,  non  hò  potuto  intera 
uenir*  ad  oppor  lo  sforzo  mio  allaqui- 
ftione  3  alla  quale  con  tanta  rouiua,  e$e-. 
ricolo,  fi  come  habbiamo  -fin nel  pòrto 
inrelb,s*è  pu^alla  fine  fra  quei  difauuen- 
turati  venuto .  Multala;  Mafiafà  3  non  fi 
fa  cosi. 

MuB.  Sep  deli  ederfunv  beni .  NTincrefee , 
che  quello  rifeatto  tocca  tutto  ad  Oc- 
chialijch’io  ti  farei  dono  della  parte  mia; 
quel,  c’ho  potuto,  hò  tolto  in  prello,per  r 
feruitene,ducento  feudi  ;  domine  ,  che 
non  fi  rrouino  in  qualche  modo  gli  altri 
trecento  che  mancano  ! 

Vie.  Tande’l  trouar  à  noi  trecento  rfcu  di ,  . 
quanto  trecènto  mila  .  Va  pur,  va  >  die^ 
m* hai  chiarita* 

Na*.  Vengono  molto  ccntraflando.  Che 
farà  ? 

Die.  Eh  follecitate ,  Monna  Vica .  V h  enfia 
me,che  c’è  di  huouo  ?  e  Demetrio  ? 
yic.  Non  m’accorate  più  ,  che  non  veggio 
lume  dalla  collera.  Vdite.*  Mi  parto" da 
voi,  v.o mene  al  porto;  ottengo  io  fchia- 
uo  ,*  trattone  il  rifeatto  ;  anzi’!  concludo 
in  cinquecento  feudi  ;  fe  bene  dianzi  per 
h  cagione, che  fapete,  nonvene  potei  far 

parola  .* 
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parola:  incontro’!  Capitano,  ecauoglt 
I  (con  quale  lìratagema  fallo  Dio)ducen- 
to  feudi  delie  mani  :  trono  l’amico,che‘rt 
compera  dell'Horteriamenesborfa  du¬ 
ce  nt’altrncofi&r  me  alia  promelfa  da  me 
in  cafa  fattaui  ;  vendo  fanello  altri  cen¬ 
to  ;  e  non  è  poco  ;  che  non  fi  troua ,  chi 
corra  ì  comprar  robbe  »  che  ricenanoil 
prezzo  da’  capricci  altrui  :  e  con  tutt’in- 
he  me  i  cinquecento  ducati  in  mano  me 
!  ne  ritorno  al  porto;  e,  nei  cominciare  ap¬ 
punto  à  contargli.  Occhiali  compagno 
di Muftafi,  s’eraimperuerfato,chenon 
ne  voleu  vn  quattrino  meno  di  duo  mila 
!  feudi. 

4 ufi.  Vdite  Signora.  Ma  chi  è  cortei?  Non 
èquerta  Dieda  ?  è  Dieda  certo.  OvFi- 
I  glia  mia  da  bene,  ti  vuò  pur  toccar  la 
mano. 

Vie.  Ma  non  è  quelli  quel  Murtafi  ,chemi 
prefe  >  Ben  lìa,  ben  ha,  vaient’huomo . 
4uR.  Io  quegli  iono;  il  quale,  ficomel'oc- 
cahoni  del  Mondo  portano;lafciato  l'e- 
fercitiodelcorfeggiare,edatomià*  traf¬ 
fichi  più  quiete  heuri;  per  lo  commer- 
do,  eh  e  n’haBbiamo  noi  altri  in  Ancona . 
fecondo’!  folito  miofon’hora  qua  capi¬ 
tato  .  Ond’ancor  c'habbia  fatto  in  que¬ 
llo  negotio ,  quanto  per  me  fia.llato  poi- 
libile  ai  fare ,  pure  ,  fapendoh  hora  per 
cui  fi  fàj  il  farò  con  maggiore,fe  non  for« 
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za,  almeno  affetto  .*fe  bene  (credimi  f!- 
glia) altro  à  fare  non  mi  remerebbe,  che 
ramina*  zarmi  co  Occhiali;iIche,quado 
anche  credetti, che  tornafs’in  tuo  feruigio* 
per  vita  del  mio  gran  Signore  il  farei . 

Sbor.  Oh  vi  mancaua  bora  il  Turco.  Diauo- 
lo  facci  anche  comparire  per  finir  la  cric¬ 
ca  vn  Giudeo. 

£>/#.  Non  cerco  quell’io.  ma  dico  bene,che 
fi  dourebbe  mantenere  la  fede  da  qual  fi 
voglia  perfona,e*n  quaiunqueloco  prò* 
metta. 

Guarda  comelecofes’attrauerfono. 

Vie*  In  fbmina  la  cofa  è  ridotta  à  millefcu- 
dii  cinquecento  n’habbiamo  5  e  ducen-' 
to  ci  ne  pretta  cottui  per  qualche  tempo. 

Uh[ì.  Per  quanto  vorrere,*  e,  pigliandoli  io 
dono,  ne  fentirò  più  gutto . 

Vie»  Vi  ringrazino.  Ma’!  retto?  E  come 
polliamo  noi  trouare  trecento  Piccioli 
non  che  trecento  Scudi  ?  Ov  Mifera ,  ò 
dolente,  ò  trafitta  me .  Vada’nrouina, 
vada  in  defolatione  il  Mondo  tutto.  V  uo’ 
darmi  in  preda  alla  difperatione .  Non 
vuo’piùviuere.  Mivuo’  con  quelle  ma¬ 
ni  vecidere. 

‘Xim.  Hot' e'I  tempo  :  vadane,  che  vuole . 

/  che  quelle  pazzie.  Signota  cara  ì 
Chef  atout  vi  prego  ,  e  tutta  intenta 
Inchinate l' crecchie  à ciò  ,  catodico. 
4fCofl0tmi}  Vira ,  tvoi,  V  uh  beri  a . 

Hor’ho* 
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Vie.  Hor’hora,Multafà;  trattenete^  vn  po- 
chetto  colti. 

A'voltro  comodo,purcheciò,che  lì 

-  dee  fare,  fi  fpedifca,*che  domattina  all’al 
ba, lanche  vogliamofar  vela,-fe  forfè  Oc 
chialifitfadhora  ;  Non  vuo*  dir'altro. 

Nan.  Os  taci  di  grana  con  coteiletue  noue 
da  calze . 

lim.  Signora  quanà' ancor  vi  rifoluiaie 
Tari  à  T l.pp  untamente  ,  dianzi  prefo  , 

£3  come  v'hd  pregato  la  Signora 
lukberta,  elettion  far  d' Ale ff andrò  ; 

Ecco  ch'io  v'offro ,  e  che  vi  pongo  in  mano 
Ter  lo  rifeatio  cento  doble  d’ero  ; 

E  pfti  vene  darei ,  fe  più  n1  haueffi  ; 

Ma  bafìeran  per  auuentuv  a  que  H  e , 

Val.  E,  calo  che  quelle  non  ballino ,  offerì- 
feo  io  i  felfanta  feudi  di  moneta, che  ma¬ 
cino  al  rifeatto.  V edete  quella porticeJia 
colà  incontro  à  quella  noltra  didietro? 

.  Qui ui  hor'hora  vo’  à  fpogliarm i  di  que¬ 
lli  panni  :  e ,  fatto  quindi  tragitto  incafa 
mia,  e  prefi  i  danari,  colà  me  ne  ritorno  5 
dou’occorrendo ,  verrete  ^  ò  mandarete, 
che  od’io ,  ò  la  Padrona  di  cafa  vi  conte¬ 
rà  il  danaio. 

Vie.  O' bene, 9  bene;  O'come  Diotal’hor* 
aiuta  le  fue  creature . 

Ond’hanno  quelle  pouerette  tanti 
{bndi?e  be?Signora?ed  ancoravi  péfate? 

Z>/*,  Oh  degradata;  ch’io  dalla  neceffità  fu. 

•  •  I  tratta 
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tratta  à  sì  crudel  partito.  Ma  per mo- 
ilrar’al  mio  Demetnach’in  ricompenfa 
di  quel  ferro ,  à  cui  per  amor  mio  il  legò, 
non'ricufo  ne  anch’io  pericolo  di  catena 
forfè  della  fua  non  meno  atroce  ,•  vuo* 
farlo.  11  farò sù.  Rincrefcendomi3  De¬ 
metrio  mio  caro,  che  non  mi  iìa  dalPho- 
nor  mio. nè  da  te  forfè  concedutomeli  fo- 
lamente  quelle  vedi ,  come  ch’altre  non 
ne  habbia,  ma,  per  mollrarmitidifcepo- 
Ja  fedele  di  quella  generofa  dottrina,che 
m'infegnafti ,  ignuda  vendermi  in  tuo  ri¬ 
batto  .  Accetto  i  danari  e  i’olferte  >  pro- 
mertendofare,  quanto diiìderate.  Mu- 
llafà  ?  I  feruigi  fi  debbono  fare,  ò  tutti, 
ò  nelfuno,  per  fu ggir’il  pericolo  di  feio- 
glier  col  mancamento  dell’vno  l’obligo 
già  fretto  de  gli  altri  ;  tornili  à  nuouafa- 
tiga  per  me  .  $’è  prouifto  di  ducento 
quaranta  feudi .  Andate  ,•  fate  con  que¬ 
lli,  scegli  è  potàbili . 

Mufì.  Temo,  che  non  diamo  in  nulla.  Vica 
s.àjche  liellia  è  coilui.-purci  farò  lo  sfor¬ 
zo.  Andiamo  :  piacerà  forfè  à  Dio,che 
ci  riuedremo  vìi  dì  con  più  contentezza. 

Die.  Il  faccia,  s’egli  piace. 

J San.  Manco  male, che, per  vfarquello  Tur¬ 
co  l’Italiana, come  la  propria  jingua,»on 
c*è  bifogno,ne  trattar  feco,  d’interpreti . 

Die.  Horsu, Monna  Vica, andate  viaje,bilo- 
fognando,correic  pe’l  reilo.  Saprete  poi 

i  tumul- 
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i  tumulti,  e  le  ròuine  occorfe  . 

Vie.  Eh  cosi  fin’horanóle  fapefiì.  Vilafcio. 
Die.  Signora  Pulcheria,  fpediteui.  Falle 
compagnia ,  Timbria  ,  Nannina,  entria ; 
:  mo.  Salite,compagni . 

Tul.O''  Timbria  qua  do  fciorrò  mai  gli  obli¬ 
gli!,  c’ho  tecof  A  ndiam  prefio . 

Sbor .  Ma  dou’entriam  noi  ?  Os  la  be!Ia  me¬ 
nata  di  pugna,  che  fon  per  fare ,  col  gar- 
2o  deJl’Hofie,cheilamattina  mi  bagnò! 

SCENA  OTTAVA. 

C  fluitano,  formica  traue  Siiti ,  Poi  li  cre¬ 
ta  ,  Str atonica . 

NE'sù  le  Rifee  pendici,  riè  tra  le  fa¬ 
tiche  fpelonche,  mentre  ch’ai  più 
algente  bruma  hò  combattuto  con  Le- 
lìrigoni,  e  con  Antropofaghi ,  mi  credo 
hauer  lentito  il  maggior  freddo  di  que¬ 
llo  .  pruh,  vh,  vh,  vh,-  Manco  male ,  che 
Riccio  Mattata  zaro  m’ha  feruito  di  que¬ 
lla  S  hiauina  ,  fin  che  ritorni  à  rifiorar¬ 
mi  à  cala  .  Ma  dot; e  fi  farà  ep-li  cacciato 
dalla  paura  quel  Coniglio  di  Formica  ? 
for.  Cane her  venga  alle  quifiionij  e  à  chi  le 
ritrouò,  poi  che  quella  d’hoggi  tale  ci 
ha  mefio  ipauento, temendo  non  ci  veni  fi. 
i  fe  à  trottare  fin’entro  la  linfa,  c’haccene 
fatto  fcappar  finora  ignudi, fen za  iapere, 
I  z  oue 
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oue  ficcarci ,  prnh,  uh,  uh,  che  freddo¬ 
lino!  In  trentanni*,  ch’io  fò  il  paltrocco  , 
non  hò  Tenuto  il  maggiore .  Buó  per  me, 
ch’il  Trippa  Ferrauechio  m’ha  prellato 
quelli  lìraccffin  che  ritorni  àriueftirrm 
di  miei  alla  linfa  .  Madouehora  deue  gir 
vagando  quell’auuentato  di  Farfallone  ? 

Cap.  Hor  eccomi  à  caia.  Tic,  Toc,  Toc. 
eh  là  ? 

Teli .  Chiè?  Vanellabuon’hora,cheleli* 
moline  fon  fatte. 

Cap,  Ah,ah,ah,  Colleim’hà  prefo  per  vn** 
accattatozzi. Deh  apr'imirno  mi  conolci? 

Tor,  Oh  la  linfa  è  chiufa  ;  picchierò  ,  Tic, 
Toc,  Toc,  O’  dicafa? 

Btra.  Chi  è  la  giù  ?  Va  in  pace  ;  ti  par  hora 
quella  .di gir  pittocando  ? 

lor .  Oh  come  tal’hor*  altri  diuenta  pouer’- 
huomo  fenza  proposto  l  Eccomi  gii 
fatto  vn  cialtrone.  Madonna,  apritemi, 
ascoltatemi  vn  poco . 

Cap.  Politetela  ?  O"  Pollicreta  ?  Aprimi,  ti 
dico .  Non  conofci,che  fon  Farfallone  ?  ^ 

Voli.  N’hai  il  belgarbo.  Credi,  col  volermi 
menar  pel  nafo, fpacciarmi  per  bufala 
eh?  Va  pur’ ad  vn'altró  vfeio. 

Ter.  Io  fono  il  feruidore  di  quel  Capitano, 
ch’oggi  venne  alla  llufa ,  iiqualeadtorno 
perle  nollre  armi,  e  panni.  Apritemi, sii, 
prello. 

Sua.  Se  bene  folle  ciò  vero,  nò  fe  ne  fareb* 

beai» 
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bz  altro,  poiché  mio  fratello^ i  Tuoi  gar¬ 
zoni,  temendo  r.o  efTer’efaminat/,0  pre¬ 
di  d  all  a .  co  r  t  e  pe  r  la  q  u  i  IH  o  n  ’  h  oggi  fa  t  ts  $ 
fi  fono  ritirati.  Ma,  che  credi  d'hauer  d 
far  co’  gonzi,  e  di  giuntarmi.*  Vàinchiaf- 

.. ...  . 

Xaf  Hor  aprimi, fe  vuoi,  e  non  mi  far  mon¬ 
tar’  in  collera . 

Poli.  Guarda  pur,  che  non  tocchi  montar’in 
colloradme.  Odi-Briccone! 

Por.  Che  badate J  Adunque  tener  le  robbe 
altrui  per  forza?  Aprite: dico, c’ho  fretta. 
itrab. Quali  à  mano  a  mano,chsio  llia  teco! 
Odi  impertinente  ! 

Cap. Oh  guelfa sì,ch’è  bella. Toc,Toc, Toc. 
i  F or.  Oh  qlta  sì  ,ch*è  l’altra.  Toc, Toc, Toc. 
\  PoS.  Ancora fei  coiti? 

IStra.  Ancora  non  ti  fei  partito  ? 

Cap.Deh  fpedifciu,che  mi  moro  dal  freddo 
Poli.  Horsù  afpetta  di  grada,  ch’io  ti  dfeda 
rifeaidardi 

I  Cap.  Oh  che  pur  ti  monelli:  giunto  ch’io 
fono  in  cafa  »  levilo*  dare  vn  carico  di  le¬ 
gnate,  che  fe  ne  lenta  per  vn  mefe. 

F or.  Finiamola^  non  mi  far  più  dal  ffeddq 
dilfruggere . 

Stra .  Afpertasù,  che  ti  darò  vnalegnaT 
F or.  Non  c,  ch’io  non  ne  habbia  di  bifogho.' 
Poli.  Ben  ?  che  vuoi  ì  Don  brutto,  porco^pi- 
docchiofoj  io  quella,  tò  quelt’alcra  5  pi¬ 
gliati  quel,  che  \  ai  cercando.  . 

1  £  Qhim4 

I  -  ' 
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Cape  ohimè,  ohimè, ohimè, 

Stra.  E  pur  Tei  q[ui  ?  Via*  mafcàlzone  ;  via  # 
fciagurato  *  via  ,  arlòtto  ,  impara  à  voler 
gir  per  l’altrui  cafe  per  forza . 

F or.  Ohimè,  ohimè,  ohimè-* 

foli.  Io  m  i  ci  vuo’  braccare  * 

Stra.  Io  non  ti  vuo*  Jafciar*  o/To  fano  * 

Cap.  Ohimè  non  più ,  non  piu*  ohimè ,  che 
mi  parto* 

For.Non  più  ohimè, ohimè  non  più,che  mé 
nevò. 

Voli.  Hor  ve*,  che  t*hò  ferbata  lapromeffa 
dirifcaldarci  ? 

Sira.  Hor  va  *  che  non  ti  gela  la  fchiena  per 
vn  pezzo. 

il  F ine  del  Quarto  Atto. 

ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

Appio ,  Arte  mid  oro,  Curio ,  Aleffandro,NAtt* 
nino,.  Dìe  da,  Riccardo ,  Biafeian» 
tingo  li ,  Sborfiiccbia „ 

L*Habbiamo colta  appunto.  Giu* 
Ito  fuirhora,  che  hamo  com- 
f  parfi  noi  ,  ecco  Tvno  di  qua  $ 
l’altro  di  là  di  quei  gi  ©nani . 

Anzi 


£ VINTO .  275 

Aite.  Anzi  ecco  l’Auuerfaria  loro  3  ch’cfce 
daiiJHofteria  colà.  Con  la  fua guardia 
galante. 

App.  Oh  non  è  qlla  l’Hofteria  di  damane?  B' 
detta  certo  ..Eccone  fori  il  gaJat'huomo 
dalla  burla  Vuo’  fìnger  di  no  riconofcet-’ 
lo,  perno  aggióger  tumulto  à  tumulto* 

Cur.  Ben  fia delie  SS.V  V.  Padroni. 

Alef  Ben  trouati,  Signori. 

App.  Voi  fiate  i  molto  ben  venuti.  Incanta 
p°  eh  ? 

S Irte .  Da  douero  c’hor  liete  valenfhnomi- 
ni  in  colmo. 

finn.  Hor’eccoli  tutti  quà.S’hauetter’  haun- 
toà  ragunarfi  in  feruigio  nottro,Ia  Fortu¬ 
na  gli  hauria  màdatndifp.erfiodellegéti. 

JD/^Proprio.Lamano  à  VV-SS-miei  Signo 

App.  Tutto  voiiro  »  amica  gentile  ..  (ri, 

Am.  Horsu,  Signore,  vohclie  fiere  auuez- 
"zo  nelle  guerre,  fchierate  lafquadra/e 
Ipediamoci  di  quei,  chefiarfideue.  . 

App  Son  cemento.  Giouane>mcrtctemqaa 
tra’i  Signor’ Artemidoro,e  me. 

Ane.  Non  poteuategrauarmi  di  tal  fAìidio » 
fe  non  conTefiremo  di  queiratitoriti, 
che fopra  me  tenete. 

App.  Voi,  dal  lato  del  Signor*  Artemidoro, 
voi, di  qua  da  me  fermatali. 

Rite.  E  noi  Tvno  di  qua,  l'altro  dilà  coglia* 
tnoci  in  mezo  quefPaltra. 

^/Piatio  séza  pregiuditio  del  terzo;ch’ro 
*  4  noa 
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non  habbiaà  difenderle  mie  ragioni col 
vino  in  capo,  e  con  i’armi  in  mano . 

Nav.  Sapete  ,  che  vi  dico  ?  Nongiochiamd 
al  pazzo. 

tfpp'  Eh  là  ?  Tu  altro,  con  cotella  Donzella 
accodati  à  quel  gétilhuomo  colà.Rìccar 
do, e  Sborfacda  venite  à  lato  à  queft’al- 
rro  dalla  bada  mia.  Oh  cosi, Cheti  tutti; 
e  fi  parli  vno  per  vno  ;  ed  io  con  Jicentia 
de  gli  altri  comincierò.Giouane  foggia  , 
è  giunta  Phora  al  aegotiopretìfìk  »  Però 
facendomi  à  credere ,  c’habbiate  deter- 
minato  di  lafciar  gir  da  parte  Ja  irrefolu- 
done3comequell3,  che  potrebbe  di  nuo- 
nofufcitare  il  pericolo  della  vita  d’vno,  ò 
d’ambiduo  quelli  giouanijvi  eforto  à  dar 
fuori  l’elettione ,  che  per  la  migliore  fra¬ 
nerete  homai  maturamente  potuto  en¬ 
tro  voi  fleffa  ruminare, per  loro,  vollra,© 
noltra  quiete . 

Signori, fe  bene  alla  rifolutione  di  que¬ 
gli  giouaai  còtro  me  io  non  dourei  co  al¬ 
tro  rifp6dere,che  co  la  irrefolutione,che 
voi  dite, nondimeno  perdo  meglio,fotto-* 
ponendo  il  mio  al  cópiacimento  voftro* 
delibero  fjrPelettione  ,  che  ti  pretende  : 
..intcfoui  però  tempre  il  patto ,  che  que¬ 
gli  ,  che  verrà  da  me  eletto ,  per  vn’hora 
doppo  Mettione ,  non  eferciti  l'opra  ras 
atto  di  autorità  veruna . 

Cttr.  Cosi  s’incende. 
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\AleJ*-lo lo Hello ratifico  , 

App.  I-Ioc  dite  via . 

i lite.  Venga  il  franciofo  a  tante  c/rcoflafl- 
ze .  MTian  colto appunto,  che  voleaco* 
minciar'vn  Tonno  di  ventiquattr’hore9 
Oh,  ah, ah,  \h. 

Si  or.  E  fai  ?  il  vino,  Gabbiamo  tracciato, 
hora  ItàTulloTuaporare  .  Sento  benfcr, 
che  comincio  à  non  veder  ,  doue  mi  Zìa  . 

i  Die.  Dichiarandodunque  prima  d'ogn’al  tra 
coTa:che  neli’elettione ,  che  debbo  fare, 
non  intendo  j’n  modo  alcune  d’accofhr- 
mi  alle  ragioni  più  dell'vno,  che  del  l'al¬ 
tro  di  voi,  ch'iti  me  pretendete  ,  le  quali 
da  me  fono  Hate  Tempre  IH mate  indiffe¬ 
renti  •>  nè  rii  inoltrare  per  ciò  maggiore  i 
quello, ch’à  quello  Tegno  d’afte  t  ti  one,poi 
che  ambiduo  nello  Hello  loco  del  imo 
cere  terrouui  1  eterno  j  adiTchiuare  i  foti- 
raftanti  pericoli,  e  per  rilpetti  dignillìmr, 
nulla  ai  mio  interefle  attinenti,  i  quali 
poi  lì  Tapranno,  anzi  da  chi  verrà  da  me 
eletto  Tarannoanch’inmodo  confidera- 
ti,  che,  paifatogli  tal  capriccio.potrebbe 
per  auuentura  Capermene  grado  anziché 
nè  ,*  come  mantenitrice  della  mia  paro¬ 
la,*  (V'dite  tutti) 

Nun.  Come  credi,  c’hora  diano  icori  in 
que’ duo  petti  f 

Die.  In  tutti  quei  migliormodi  ,che  pollò 
£  amate,  e  £  Caualiero  à  cui  mi  dono/tQ 
I  5  Dieda 
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Dieda  (  e  pur  condurommi  a  dirlo  ) 
Eleggo  ;  eleggo  voi.  Aidiandro . 

Cur.  Hoimè, 

Arte.  Paeienza  Signore  :  e,  considerando, 
ch’ali  chhn  ciò  pu'ò  verificarli  la  feriteli* 
za, chele  Donne  fempre s*appigliano al 
peegiojcófolateui  il  meglio, che  potete. 
Ale/  0  eda,Io  debbo  pi  uringratiar’il  Cielo 
delia  gentilezza, c'hà  dato  à  vogper  crat 
far  meco,  che  del  e  doti,  c'habbì'a  datoà 
,tne  per  meritar  con  voi  comunque  #  fia, 
le  gfatie,ch5io  ve  ne/ento#  e  quelle ,  che 
render  ve  ne  debbo ,  lì  poh o no  piu  tolio 
immaginare,  (fi  come  prego,  che  faccia¬ 
te)  che  efprimere  -  Ma  di  quello  per  bo¬ 
ra  fin  qui.  Curio,  (  fermatati  Signori) 
per  inoltrami  *  che  perioio  zelo  rì’hono 
re,  e  per  parere  di  noli  cagliare  d'alcuno, 
mi  fono  io  olìinatamenle  Melato  con- 
dut'àfcorgere  il  fin  delle  differenze  no- 
lire  ;  non  già  perche  non habbia  antipo¬ 
lio  Tempre,  e  non  fia  per  antiporte  ogni 
bora  ai  mio  ogni  voftro  piacere;ecco  che 
della  tanto  fra  noi  combattuta  Dama  , 
anzi  delPottima  parte  delfanima  mia 
mi  priuo,  ed  à  voi ,  amicocaro  ,in  pre¬ 
ferita  di  quelli  gentil huomini  fò  libero', 
egratiofo  dono* 

Cuy.  Alellafldo, 

Die.  Piano , 

Arte.  Cheta  volparli  prima  il  Signor  Curio. 

A  La 
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Cw.  La  legge  per  cui  cieche* de iftfqunoj il 
ripigliar»  iJ  fuo  ,  doti©  /i  rroui,  e  comunr 
que  fi  portai  fj,ch’io3fenza  penfar'inquaJt 
maniera  mi  capiti  alle  mani  mi  ripigli  ha 
tadorne  co  fa  mia  la  Dama,  che  voi^ijpir^ 
to  dalla  conferenza  del  fono,  c^hauicerq 
fer . 


#  a,UV( 
lei,  e  non  da  magnanimità ,  c,,v  H,;e, 
d  vfar  meco ,  si  liberamente  mi  cedete. 


che  fingete 


wvxai  nittu ,  m  iiDeramenfe  mi  cedete. 
Eyfe  promettemmo  ambiduo  di  fìat  cine 
aih  femen za, che  da  leifopra  ciò  da,fa  ne 
veni  (fé/  quefì^inteij  io/èmprejcafoeh’el 
la  dotfede  appo  l'eletto  rrmanerejprerenf 
eed^  che  s’ahrirnenfi  per  qual  fi  voglia, 
accidente  il  negoiio  fegtufle,  fbttoiniraf- 
fero  in  tal  maniera  corro  qualunque  per- 
Iona  le  ragioni  dell  efeiufo  in  lei ,  ch’egli 
Iipero  poffeditore  ne  rimanere .  Però  ò 
primieramente  come  mia.ò  come  nò  pili 
volh-a  per  mano  no»  di  voftra  mag»/nL 
nma.ma  di  guitta ,  &  occulta  difpofuion 
«W Creio  to  Dieda  mi  piglio, 

•4A  A' voi,  Madonna. 

^.Conform&aJ/e capitu/atiom  de/  patto 
lodtco.c  battendo  vfio  de’  duo  eletto  hò 
per  la  parte  mia  adempiuto,  quanto  m° 

s  afoettaua.«e,proteftandomi,cfi'Afer! 

rauaro,  come  da  me  eletto, habbia  pou,. 
tosi  rtcufarmt,  ma  che  non  polla  perciò 
Poi  cedermi  altrui,  richiedendoli  •  - 
1  >nduttr, a  deJJa  perfona ,  e  molto  m 

cedermi  a  Curio ,  co  me  da  me  efdufo’ 

*  to 


acce*. 


*go  a  r  r  o 

accettando  in  tutto  ciò  qu^I  ,  che  m4é  di 
faiioiè  >  e  qild],  che  mi  noce  ributtando  ; 
Replico  in  fomma,che  io,ricufante  Curio* 
e  da  Alèiìandro  ricufata,no  voglio,nèn 
modo  alcuno  pretendo  più  d’edere  nè 
•d4  Alèiìandro,  nè  di  Curio . 

Arie.  Aifè,  che  vd  da  Marinaro»  e  Galeotto® 
i<lan.  Eccoci  à  ri far’i  conti  da  capò  * 

Biaf  Oh  credo,  che  colloro  dicano  le  belle 
-cole,  chi  ci  poteffe  badare  * 

Ale/.  Co  me?  Dunque  io  non  potrò  delle  CO* 
le  mie  à  mio  fenno  difporre  ? 

Die.  Nò,  quando  il  difporne  include  con* 
tradittione,  com'hora.volédoijch’io  hab- 
bia  eletto  vno,  per  hauerne  vn’altro . 
§bor.  Quanto  più  mi  vuo  fermare  à  fentire, 
tanto  più  le  gambe  mi  fcuotono. 

Rite.  Trà’l  fumo  del  vino,  e’1  rumor  di  tati* 
te  dance  mi  par  d’hauerla  iella, com*vn 
{urlone . 

Aff*  Certo  che  non  faprei  ciò ,  che  mi  dire 
in  quello- fatto .  Intendiamoci  vn  poco 
meglio.  Che  dite,  voi  ? 

Ale/  Io  dico, che  Curio  mi  fà  torto  à  non  ri* 
ceuere  dalia  mia  cortelra  Dieda,  che, co¬ 
me  mia,  me  Hello  pri uandone,  gli  dono. 
Ct*r  Et  io  dico,  eli-  Alèiìandro  mi  fà  torto , 
il  quale  Dieda,  eh*  è  mia,  ò  pur  non  fua , 
m’oferifce . 

Die.  Et  io  dico,  eh*  Aleffandro,  e  Curio  fati¬ 
no  ambiduo  torto  à  me  ;  l'vno  à  volermi 
#  \  contro 
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Contro  mia  voglia,  e  l'altro  a  difporne, 
poiché  m’Hà  ricalata . 

Cur.  Ed  anche  contro  tua  veglia  t’haurò  «  > 
Die.  Nè  tù, nè  huomo,che  viua,  farà  ballati 
te  à  farlo.*  e  di  grada  leuatemiui  d’attorno 
e  I'uno,e l'altro, che,fe  comincio  àcauar 
fuorai  denti  anch'io ,  vi  farò  vedere  con 
cui  hauereted  trattare:  e  vi  ricordo,  che 
c’è  la  ragione;  e  quando  la  ragione  man¬ 
chi,  c’è  Dio,  che  non  manca. 

App.  Piano,  piano,  noi  ci  auiluppiamo  pià , 
che  prima.Chetareui. 

Vie.  No,nò,veggio  ben3 io, che  non  fimrà'I 
gioco, che  guai  à  qnalchVno  . 

Kan.  Ok  dadouero.che  dobbiamo  eflerse* 
pre  noi  il  canto  dalle  pifeiate. 

ÌArte.  Signor  Curio,  voi  vi  ci  liete  fin  qui  sé- 
prefeoperto  cortefifiìmo  non  rimanete 
!  hor’alla  fine  d’dTer  voi  lleffo  :  rimettete 
anche  in  noi  quella  piccioladifficultà,fe 
cofiei  fia  tenuta ,  ò  nò  ad efier* voftra  .*  il 
punto  Uà  nelle  parole  del  Signor*  Alef- 
fandro  :  confuteremo  quello  gentilhuo- 
mo^d  io  infieme, e  prima  che  palli  1* fio¬ 
ra,  lai  emoquàconlarifolutione:  in  ogni 
modo  fra  tanto  non  potete  difporne  fe¬ 
condo  inatti. 

C#r. Signore,  io  non  vi  conofco  principio 
!  di  diificultà  ,  pur’il  tutto  in  voi  rimet¬ 
to  . 

'Afl*  Hor  che  dirà  quefl*alcra  ? 

Signo- 


m  A  T  T  o 

App.  Signorina,  e  voi  vi  contentate ,  che  fi¬ 
niamo  pur  noi  di  fmaltire  queff  o  piccio¬ 
lo  redo  delle  differenze  voffre  ? 

Vie.  Le  differenze  mie  fono  tali ,  che  le  ri¬ 
metterei  ,  come  diati  zi  vi  diffida  per  Ione 
per  vita  mia  Barbare, non  che't?  gentiJhuo 
minipar  voffri.  Mi  contento. 

Nati.  Si  farà  tanto  che  baiti?  che  ingordigia 
di  capricci  l 

€ Signorr.veggto  coffe? si  in  fucia,che  fa 
ria  ben  fatto  di  far*  opera  ch/aimenonon 
efea  della  Terra . 

Am.  Sborfàcchia ,  e  Riccardo  ^  afeoitate , 
oheomefàpetedi  vino  ambiduo.  Dio  ci 
aiuti.  Lafciate  far*à  coffei  ciò.  e  he  le  pare, 
pur  che  non  efea  delia  Città.  Intendete? 

%iet.  E  di  chemanieta  I 

Sfar.  Benesbene,bene* 

App»  Vuo  Signor^ArtemidorOjche feompa- 
gniamo  queffi  giouani  in  ogni  modo. 

Arte.  Dite"!  vero.  Signor  Aleffandro3fauo- 
filici  di  venire  a  trattenerui  in  cafa  noftra* 
fin  che  queft’altra  picei  ola  difficulcàii 
fuperi . 

Aie/:  Quello  fard  vn  g!unger'obligoad<> 
bligo.fe  bene  è  cofad’animo  nobile  il  di- 
fiderar  d’òbligarfi  infinitamente ,à  culti 
troni  infinitamente  obligaio.Farò,quan- 
to  comandano. 

Arie.  Signor  Curio  ,  fra  poco  ci  risedere¬ 
mo  # 

Mi 
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Cut .  Mi parto;  e,prima  che pafil  l’hora,ver- 
rò  ad  incontrami. 

Arte.  E  tu  falche  tidicofNon  ti  fidar,  forel- 
Ja  m  ia,iu  ifcu  fa  d’efier  femmina ,  ò  firn  ili 
nouelle,  ches'ardifci  preterire  pur  col 
penfierei'ordin  nollro,  penfati  d’hauer 
ad  efler’efempioà  tutto  quello paefe  del 
gafligo,  che  merita  chi  non  fa  conto  del 
la  parola . 

Die  Ionon  fono  perfona  da  mancar  della 
parola,  né  voi  da  farmi  torto.  Buona  fe¬ 
ra.  Torniamo  in  cafa  Nannina* 

,Nx».  Oh  quando  vedrò  queifhora,  chev- 
feiam  di  tanto  fpafimo  1 

Biaf.  Eh  fratelli  ?  m’intendete  ;  gli  altri  in 
chiallo, noi  in  cantina. 

Bice.  Si  sa  bene, vuomefeere  alla  vernaccia, 
c*hò  beuuto,il  mofcatellojche  fui  dianzi 
impedito  d’alfaggiare, per  vedergli  trat¬ 
to  qual  zuffa  mi  lappianfarnelcapo . 

Sbot.  Gran  fete  mi  Cento  1  Voglio  attaccar  le 
labbia  alla  cannella  della  botte s  fin  che 
venga  meno  od  ella,  od  io  Chefarà?Rt- 
troueròiolaporta? 

Arte  Signor*  Appio ,  v’haurò  trattenutom 
Ancona  per  difguftarui  con  tanti  intrighi. 

\App.  L’impiegarli  in  altrui  beneficio  à  gii 
animi  nobili  è  dolcezza . 


S  CE- 
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SCENA  SECONSi  A. 


T  anfanarti 
Termica 

Capitan» 


Legati 


ALI’andare,  eh  la  ?  Mi  dubtraua  alfa 
cera ,  che  quelli  duo  pitocchi,  che , 
come  proueditore  del  Magnato ,  e  per 
ordine  fuo  fo  io  condurre  a  rinforzarla 
ciurma  al  Nauti io.  elioni  per  affari  vrgera 
siili  mi  s’aprellasci  hatseffero  à  recar  mag¬ 
gior  briga  di  quant'ahri  già  inuiatini  ,e 
pur  fi  fono  davn  foIJafctatsm  copra  le¬ 
gare  »  efe  ne  vengono  via  3  come  duo  ca~ 
direni. 

Ter.  Dianzi  battona» , hora condotti  in  Oa- 
Jera,con  vna  dramma  più  di  profpera  for 
runa  ce  n’andiamo  in  vna  foreha ,  fenza 
auuedercine  per  trofeo  delie  grandezze 
no  lire. 

Cap.  Non  il  trotta  Formica  ,  perfonaggto  di 
conto, che  non  h abbia  a’fuoi  di pattato 
vna  dozzina  di  firn  ili  burafehe.  Nomi 
jicordi  ciò ,  che  piu  volte  t’ho  detto,  di 
q nel  Ke  di  Siractrfa  ?  E  che  Bilifario  fi  ri- 
cìutte  à  gir  mendicando  ?  A  che  fgomen- 
,  tarfi  ?  La  fortezza  dell’animo  è  dote  par 
molare  ddrhuomo. 


Ohimè  3 
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7òt.  Ohimeachc  quelle  vodre  braccia  *  eh* 

;  erano  in  Mare  il  non  plus  vltra  delle  co. 
lonne  d'Hercole.habbiano  a  ridurli  a  dar 
le  baronate  a’  pelei;  Douè  fon’horaque. 
gli  efercin  di  fettantamila  Pedanti . 

,  Z*p*  Pedo  ni, che  Pedanti  ? 

p or.  Quelle  cauallerie  badate  . 

Zap,  Bardate,  pouerino. 

For.  Quei  fi  fchi  delle  Magre  ? 

Zap.  Che  ?  Il  fifehio  della  Maga  DragontP 
na  ?  Io  fono  per  giuramento  adrecto  di 
non  vfarlo,fe  non  in  pericolo  di  Prouini 
ci  e, e  d’imperi. 

p*  Io  per  la  vita  mia  darei  quante  Prouin* 
eie,  e  qu am* Imperi  lìtrouono dall’vno 
al /altro  Pollo. 

Cap.  Tu  ti  lei  in  modo  inebriato  nella  tua 
viitàjche  non  formi  parola  à  verfo.  Polo, 
eaion  Pollo.  Deh  non  ti  perdere. 

Fvr.  Ah  conofco  ben'io ,  ch’andiamo  verdi 
il  nodro  proprio  elemento  :  Pur  non  sòr 
perche  mi  fappia  duro . 

V*p>  Ma  credi,  ch'alia  fi  ne  non  mi  badi  Pa¬ 
ni  tnojvólen  iòidi  far  comparire  in  mezo 
all'Oceano  vn’efercito  di  Balene,  e  col 
fuo  tridente  Nettuno  per  Madro  di  Cam 
p  o  in  foccorfo  noltro  f 

F or.  Per  vottra  fè  non  brauiamo,  che  non  ci 
dà  più  bene,  e  non  faremo  creduti  :  ol¬ 
tre  che  non  ci  riufeirà  hora ,  come  Pai- 
tre  volte ,  di  emendar  co’ piedi  eli  errori 
~  della 
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della  lingua,  Andiamocine  pur  vìa  col  ca¬ 
po  baffo^come  due  innocentini. 

Tanf.  Ch'andate  voi  trattenendoti!  ?  Venite 
via  allegrarne;  he,  li  vi  porterete  bene 
in  quello  fèruigio,  farete  fubito  liberati» 
lor.  Qualche  menehtone  a  crederti  tanzbfe 
fon  poltron  di  natura  ,vo' fìngermi  arci- 
poltroni  fiìmo  ad  arte ,  per  efTer  cacciato 
via  per  bocca  difu  tiie .  Oh  mal’arriuatUI 
peccatoci  conduce  alla  penitenza.  Qua 
d'io  diceua,chenonfì  toceaiferoqueima* 
ledetti  danari  dei  Rergamafco»  Ecco  che 
hor’à  noi  tocca  1’effad  i  Bergamafchi» 

Tanf.  E  tu  colà  dietro,  che  fai  ?  fpingeli,  e 
fpediamocr» 

fùr.  Eh  Farfallone  3  altri cacchtart  et  fìrarc- 
n’hora  polli  in  mano  di  quelli  ch’adopr* 
Ite  nel  tonilo  della  Regina  d'Inghilterra.. 
Cap,  Vorrò  vedere  chi  ardirà  prefentaVil  re 
mo  à  quelle  mani.diflìpacfici  del  .Mondo# 
Jor»  Il  velerete,  ehi  fendi  et  e  O  Marna  mia, 
chi  teRhauelfe  detto? 

SCENA  TERZA» 

Dieda,  Nannina. 

fa  i  fìtti  funi  non  s'imbratta  le  ma  ; 
V^/ni.Il  fecondarci  tempo  fu  Tempre 
cofa  da  fauio.  Le  guardie  £  fono  imbm- 
$ate  in  Cantina ,  com'hai  veduto  s  e  dor* 

mono 
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mono  in  guiia,  che  nèmeno  il  tuono  gli 
dellerebbe.-e*!  Ragazzo,che*n  comincia 
,  uà  a  infatòidircbhabbiamo  (errato  à  chia- 
ue  incamerale,  quel  3  che sJè  potuto  far* 
altrui  di  bene,  racchiufe  nella  cadale  ba- 
*f  gagliedi  quei giouani.*accioche, non  ha- 
uendo  noi  ritrouato  la  chiaue  della  porta 
grande  dell’Holleria ,  non  lòde  lor  fatta 
qualche  burla  .*  nel  redo  vada  il  Mondo , 
come  vuole,  badiamo  hora  noi  perii  da¬ 
nari  di  Pulcheria  in  cafo  d’ogni  occorren 
za;&  andiamo  noi  (lede  al  Porto  à  veder 
i  notòri  fatti.Notalliii  pericolo,ch’accen- 
nò  il  Leuantino  di  partirli  quella  fera? 
NouellefE  bene  sii  i  fidarli,  ma  tal’  hora 
è  meglio  il  non  fi  fidare. 

Ktftf.Non  mancherà  chi  ci  metta  per  la  lira 
damò;  andiapure.  Ma  ditemi  per corte- 
fia, in  tutto  chedifegnate  voi  t 
Pi**  Che  feguafrà  tanto  ilrifcatco  di  De* 
t  metrio  * 

E  fe  tlon  fegue  il  rifcatto  t 
T>ie.  Che  quelli  gentilhuomini  mi  dieno  ra« 
gionecon  Curio » 

Ran.  E  fe  vi  danno  il  torto  t 

Die  Pregar  tato  Curio, che  ne fcappi libera. 

E  s’egli  più  che  mai  vi  tien  folto  ? 

®ie‘  Scoprìrmegli  di  fede  à  Demetrio  le¬ 
ga**; 

Ei‘egji  in  tato  con  le  braccia  vi  legatòe* 
Vte,  Oppurmhegiuocardi Capo. 

Es’egli 
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Nà&.  E  s’egli  i’hauefTe  più  duro  di  voi  ? 

Bie.  .Alla  fine  ogn’un  faccia  quel , che  può» 
Meniamo  pur  noi.Ie  mani, dal  canto  no 
firo . 

&an.  Eh  foreIJa,  tutto*!  di'  men-a,mena,noii 
veggio  peròj  che  ci  drizziamo  à  ben  ve-  ! 
runo. 

SCENA  QVAKTA. 

Umbria)  'BìafcìantW'gclì)  Riccardo 
Sborf acchiti  * 

Av  Sua  pofia  “ògn^un  per  fé,  e  Dio  per 
tuttLste5]  credo  anch’io.  Pid cheria  fi 
riuefie  i  fuoi  panni;  ritorna  in  cafa  fua;por 
ta  i  danari  ad  Hortenfia ,  che  gli  dia  a  chi 
venga  per  ehi  *  vien  richiamata  in  cafa; 
éou’alia  fine ,  pre fiataci  lede ,  an  che  noi 
conduce  ;fiafiene  colà  vagheggiandoti 
iiio  Aiefiandro,  quiui  pur  (  nè  sò.come ) 
introdottojedhà  poi  vn  bei  dire,  ch’io  tifi 
trattenga  feco,e  che  refli  perciò  di  far’  au 
codiai  fasti  miei .  Ci  fiamo  ritirate  Gel- 
truda ,  ed  io ,  ed  vfctre  effe  per  la  porta  di 
dietro,&  io  per  quella  dinanzi  a  cercar  de 
Curio  ;  porche  celiato  homai  il  pericolo 
delia  quifiione  »  atlanti  alla  quale  egli  di- 
cena  di  cotanto  temere  l’incontro  rii  Sul-  ! 

.  pitia?e,per  quei,  che  s’intende ,  rlu lei  taci 
con  forine  al  difegnol’elertion  di  £>iedas 
hodè'i  tempo  di  feoprirmeglt  le  di  fair  j 
?  pròna. 


Q^riKTO.  i£5 

proua,s’cgIi  è  vero, (come  dice)  de  cento 
Diede  perla lua  Sulpitialafderebbe . 
Bt*f.  O  fu  ,  che  quel ,  che  non  fi  hà  non  fi 
può  perdere, e  perciò  il  vino  non  mi  può 
torve  ilceruello,ch'ro  non  hòjò  pure, che 
per  Ja  dimellichezza ,  e’habbiamo  infie- 
me  io  fteffo  vino,  ed  io  ci  facciamo  poco 
male  1*  vn’all'altro,-  a  quei  che  n’ho  beuur 
ro,come  fi  fi  a ,  veggio  pure,  e  cammino. 
Ma  quelli  altri  duo  ti  sò  ben  dir’ io,  che 
Hanno  conci .  Ci  damo  addormenrati  in 
i  Cantina  tutta  tre, per  non  dettarci  fin  Dio 
sì  quando  :nèsò,comemi  fu  rifuegliato 
:  alle  ttrida  dei  Ragazzo ,  che  Dieda ,  nei 
I  fuggirfene.ha  chiufo  incamera  ,  e  porta¬ 
tali  la  chiaue.Mira  beile  guardi  e.  Io  (corti 
prefo  il  cefo  di  Scaramucciargli  hò  buz¬ 
zicati  in  modo ,  c’holli  pur  fatti  drizzar' 
in  piedi:e,mefTaloroauanti,comes’è  po¬ 
tuto  il  meglio,  la  difgratia  de'  padroni  lo¬ 
ro, fé  ne  vengono,  trampolando ,  a  cercar 
di  Dieda  ,*  nè  s’accorgono  gii  luen turati , 

;  che dourebbono prima  cercar p fe fedii. 
Tim.  Non  ti  difs’io,  che  quegli, che  venia  di 
colà  era  Biafciantingoii  ?  Da  lui  potrò  fa- 
jj  perhl  tutto  Ma  che  gente  ha  egli  feco?  e 
]  che  attachi  vann’eglino  per  iftrada  facé- 
i  do?Biafciatingoli.?Nó  vorrei  però,fe  fotte 
|  potàbile  ficcarmi  colà  in  mezo  ad  eflì . 
tto.  Bia,bia,bia,biafcia,po,pottdggi,auueni 
I  fei  di  pò  ròper  ql  fia;fiafco  pieno  di  velino 

rofiò^ 
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rorto,che  vuo*  portar’  à  ri  conOffer’il  ma» 
giaguerra  di  Roma . 

Sbor,  Dou’èque,  quello  bia,  bfafciartronzi? 
Oh  là?Douefei?  Tu  meni  si  fò  ,  forte  le 
zampe,che  non  ti  po ,  portiamo  arriuare, 

Jìm.  Oh3oh3eortorofonovbriachi  Sia,che 
fi  vogliajiion  mi  porto  più  trattenere. Bia- 
fciantingoli,afcolrami,  ed  attendi  un  po 
co  a  me.Che  mi  fai  dir  di  Curio? 

Ria/.  Di  Curio?  Valli  dietro. 

Tim .  Douevuoi  riufcire  ? 

Sia/-.  Curio, e  Dieda  le  ne  fono  insieme  fug- 
giti.OhjOhjà  Lucca  ti  vidi , 

Ttm-  Ohimè.ch’è  quebche  dici, 
Biafciantingolicaro  ? 

Ria/.  Ma  perche  ti  turbi?  Ch'importa  egli  à 
noi  ?  Vadano  nella  mal’hora  ,  che  non  ci 
ritornino. 

Riec.  Oh  io  ho  la  bella  pi,  picciara  die  ma¬ 
ni.  Vuo  farla  a  quello  canto  q  4» 

Sbor.  Edio  ti  terrò  co  ,  compagnia  all’Ita¬ 
liana.  Ma  tien,  tieni,  ch’il  mu,  muroca, 
cammina. 

Ricc.  Tienlo  tu  dal  canto  tuo  di  là  ,  che  non 
ci  frigga,  ch’io  1  tégodal  lato  mio  di  qua. 

Ria/.  Oh  pouera  Zingariha,rtai  frefca  tra  le 
mani  di  coiloro  .  Mache  dominelcyor. 
gli o no  fare,  oh  là? 

Tìm.  E  ben, che  pretendete  ? 

Via, via  bricconi,via,canagIia,via. 

Riff.  Galante  per  mia  fè.ah,ah^ah,con  vna 

fco/Ta 
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/coffa  gli  ha  gittati  per  terra  I’vno  di  qui, 
.l'altro  di  là  »  come  le  fodero  di lìracci. 
Sber.  Ohimè, ohimè,chi  m’hagittato  in  Ma, 
Mare?Nuora, nuota,  me,  mena  le  gambe, 
mena  le  bra^braccia.  Riccardo.ohquan- 
t’aequa,puh,puh. 

\Ricc.  Ohimè ,  ohimè,  m’è  caduto  il  Cielo 
addoffo  ;  il  Sol' ,  e  la  Luna  mi  brucciano 
la  gola,ohimè. 

Tim.  Fermati, Biafciantingoli, ed afcolta. 
\Biaf  Grande  /mania  è  quella  tua.  Vuoi,  che 
lafci  colto'ro  così  per  terra? 

Tim.  Prendi;  eccoti  duo  giulù 

E  dimmi.emirifpondi  a  ciò ,  che  voglio. 
\ Biaf.  Per  duo  giuli  lafciar*  in  pericolo  duo 
huomini  ì  Ben  che  per  manco  fi  lafciano 
hoggi  dì  morire .  Dà  pur  qua, e  di  via. 
Ttm.  C’hai  tu  detto  di  Curio? 

JSm/  Hò  detto,  di  co,  e  ridicco,  che  Curio, 
Dieda ,  e  quella  buona  robba  di  Nannkia 
han  tolto  a  dir,ch’è  bel  tempo,  &  hanfe* 
la  colta  infieme. 

Tim.  Dì, folli aJI’hora  prefente , 

Che  Dieda  elettion  fè  d’Aieffandro? 
B:aft  Fui  y  ma  non  fai ,  eh  Aleffandroinfpe* 
raramentei'hà  ridonata  d  Curio* 

Tim.  Sollo  ;  ma  Dieda  non  rteufa  Curio? 

I Biaf  Di  grada  ila  quota;  quafi  non  fi  fap- 
pia ,  che  voi  altre  donne  vi  ritirate  indie- 
tro,per  dar  maggiore  fpinta . 

Ttm.  E‘n  che  modo  fi  che  fien  partiti? 
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.E’n  qual  miglior  modo  fi  può  faper,che 
P  arti  ti  fieno  ,che  dal  vedei^che  non  ci  fo- 
1  o  ?  An  zi  che  meno  ci  fono  le  robbe  lo- 
o?eche’l  Ragazzo accioche non  gli  ftur 
balfe,  è  Hat  o  da  loro  in  Camera  racchiu- 
fo?la  vuoi  più  chiara  ? 

Z7;».Ohimè,non  credo  però, che  quelli  /ìa> 
come  gli  altri  due.vbriaco.  Biafciantingo 
li  dimmi^eh  voglio  io  llelfa  andare  a  clìia 
rirmenedal  Ragazzo. 

'Biftf.  V à  pure, e  vedrai,  che  Uà  cosi  per  no- 
ilro  dannorpoi  che  quelli  traditori  ci  han 
no  portato  via  meglio  di  cinquanta  feu- 
di,cbe  deuono  alla  nollra  Holteriatoltre 
il  repuliftijche  ci  pofìonohauer  fatto  del 
miglior  dica  fa. 

Tò».  Qua  ogni  cofa  aperto.  Oh  pouera  Ho- 
ileria.  Emme*  che  doueuadire  ò  pouera . 
Sulpitia . 

jBiaf.  Vuo*  pur’ in  t3tuo  vedere ,  che  Ha  di 
quelli  mefchinacci  .  Oh,  oh  vantrhora 
per  la  meza  notte. Senti  come  fornacano. 

Oh  bella  cofa  rinebriarlì  ,che*fà  fudare  tj 
di  Febraio ,  e  ferurr’  i  fallì .  per  coltre  1  eh 
là  ?  O  buon  eompagnonifCerto  che  mi 
trouo  impacciato  con  quelli  animali.V é-  I 
nero  dianzi  per  guardia  di  Dieda/  e  qui- 
ui,  fatta  tra  Sborfacch.ia,e  me  per  me  zo  „ 
di  Riccardo  la  pace,ci  v-ninlmo  ruttati  è  à  1 
far  vari  difcorli  ;  e  fra  ['altre  cofe  venim¬ 
mo  jn  difpma  frà  ho i*  qual  fofie  più  bella  f 

&  "  e.-  virtù 
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^irtùncirhuomo  »  ò  la  tauerna,  o’I  giuo¬ 
co,  ò  la  puttana.  Sborfàcchia,  tenendola 
protettione del'a  carne,  afFermaua  non 
trouarfial  Mondo  dolcezzapari  all’ha- 
uere  vna puttanina  da  bofco,e  da  riuiera 
alla  moderna,  si  diJa'ciuia  impalata, 
che  Te  è  poflìbile,non  Zia  mai  (lata  vergi¬ 
ne  .  Riccardo  teneua  la  parte  del  giuoco, 
$  diceria  ,che,  per  non  ilcommodarfi, 
giuocando  ,  haurebbe  voluto  duo  P-g- 
gi  :'vno,cheFimboccafie,  l*aItro5  che  gli 
cacciatte  fotto  l’vrinale,  coni’  vlano  ne* 
giuochi  loro  q  netti  Signorotti.  Iocele- 
braua  la  Tauerna  ;  inoltrando  d’hauer 
grand’inuidiaali’vfanza  di  quegli  Anti¬ 
chi  ,  che  mangiauano  ne*  letti ,  fin  che  , 
piu  non  potendo,  ebri  ,e  fatolii  vi  fi  la¬ 
iciattero  cadere  addormentati  fopra:  ma 
alla  fine  il  vino  in  fauor  mio  ,  fé  non  più 
dolce,  riufcì  più  valente; poiché  ci  hi 
fatto  cader  le  carte  di  mano,  &  addor¬ 
mentar  la  libidine .  Ma  pare  ,  che  fi  ri¬ 
sentano  .  Eh  là  Su ,  su ,  ch’è  giorno. 
Ehi; . 

Sbor .  Deh  in  cortefia  dammi  la  marco  :  a»u- 
tami, ch’io  nonpotto  più  dal  nuoco,&  ho 
beuutò  tat’acqua,  che  mi  Tento  affogare. 

Riec.  Deh  porgimi  la  manos  e  cauami  di  lot¬ 
to  à  quella  Stella,  che  miVè  incrauerfata 
fuirpmbelicae  mi  fa  crepare. 

&af.  Sì,si,v’intendo,*cosi  iià .  Ma  ecco  ap¬ 
punto  la  Zingara, che  torna. 

K 
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Tim.fefa me  sJè  vero? 

cate  viale  robbe.  j  il  Ragazzo  dice  haueir"  ; 
vi  ito  trattar  di  Curiojpartitd  le-  Dotine, 
e  tutto  O'  traditrice  Dieda]  Rubarmiì  da 
nari, esanima  in  quello  modo  eh  ?  Epur 
vmlSuipitialÈt  ancora  vuoLptù  viuere? 

’Bìaf:  Qualche  grancofa  vorrà  dire.che  co- 
ilei  tanto s’afHiggeper  Ja  partita  di  Curio. 
(^Zingara ,  ecco  che  ti  lèi  c-hiajjta  -  Ma  ? 
facciamo  a  farci  feruigto.  Io  j  hò  fattoi 
te ,  fallo  hor*  anche  tu  à  me  .  Aiutami  £ 
drizzar  di  terra  quelli  duo  h uomini^  per  ‘ 
dir  meglio  3  quelli  duo  barili  di  vino  >  fin 
elicgli  cacci. qua  dietro  nella  llalla  del. 
Signor’Artemidoro ,  che  fuole  dar  Tem¬ 
pre  apertale  quiui  gli  pianti;  che  novuo* 
tutta;  l'era  quf  Ro  bordello  attorno . 

Tim,  ^nomini  in  ver  men  degni  di  barili; 

Se;  meritante  Pialla per  cantina* 
BfafctentingoU  mio ,  ,  , 

„  M  ifen  to  tlccr  si  laffo^e  si  fu  eri uto. 

Che  mule, ohi  me  potrò  porgerti  aiuto»  .  .  - 

Tur  ifpediamci  3  cb-io. 

Vyouerommi  con  queffo  .  Ah  valenfhuomo. 

Biaf  Et  io -con  quei? altro  ,  suvvia,  ulto. 

Tim.  Bollono  ebra  di  duolo  ,ebro  di  vino . . 

Rtcc.  Che  lardo  nero  è  quello  *  che  m’appt- 
lottala  manofòh eccola»  eccola  :  ho  ri- 
trottato  Dieda:aiuto/occorlb,  vo*,  che  la 
leghiamo  quella  traditora.  Sbotfacchia, 
prello,  corri.  V 

sbor,  Oh ,  che  pure  ti  medile  mani,  addofla 

anch*- 
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anch'io.  Vuo'  prima  vederle  la  teghia  del 
ceruello.Oh  s’ella  è  defia.Ecco  gli  occhi, 
iLnafo,e  la  bocca. Ferma  ti,  làida,-  tien  du¬ 
ro, Riccardo,  che  non  ci  fcappi  di  nuou<?i 

Xivn»  Biafci intingoli  aiuto  , 

Se  non  ch'à  ff filettai  e  ambo  gli  f nono. 

Bìaf.  Lafcia  quella  ipalla  quà,leua  quella 
mano  dicoli>fcoflateuidico* 

Tim.  Lafciami,mariuoI,Iafciarni  infame. 

Biaf.  Qui  bifogn'alìutia.  Eccola  ..  eccola* 
eh’ e  fcapatadiquà  •  Di  qua  0  di  qua, ga¬ 
lantuomini,  di  qua. 

Bice.  Doue,doue,  buon  compagno  ?  Doue? 
Di  qua,ò  pur  di  qua?. 

SW.Buona  guardia, amico;  nonlaperuiam 
di  villa;douc,  dou’è  ? 

Tim.  Hor’andate  cò  ceto  mila  dianoli  j>  vno. 
Ahi  ch’io  mi  lento  venir  meno  lolpirito. 

Biaf.  Venite  dietro  alla  mia  voce,  correte  al 
la  volta  mia.fpediteui. 

Bice. Innanzi,  Sborfacchia ,  che  ci  bifogna  , 
innanzi. 

Sbor.  Corri amo, meniamo. le  gambe, via. via, 
che  fiamo  per  la  firada  . 

Btaf.  Innanzi  pure,  chel’hauete  tra’ piedi . 
Hor  vedi, che  ci  trouairimedio. 

SCENA  Q^V  INT  A. 

Timbriti' fola. 

H Or*  ecco  che  di  già  il  fudor  della 
morte  comincia  à’ngelidirmi  là'fró 
|  te .  Quai’ambafcia  m’alrerra  il  core  ?  fra. 
•  K  z  oual 
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qual  conflitto  di  penfìeri  mi  fi  dilania  ?a 
mente?  Dunque  (aro  pura  si  lìrana  con- 
ditione  di  mifenerido  tra,  c’ha  bbrsno  l'o- 
recc  hie,  c’habbiano gii  occhi  nelPaifret- 
tarmi  la  morte  à  preuenir  la  mano ,  à  cui 
s’attribuifcono  lefconfitte ,  i  cui  s’afcri- 
uonole  firagh’Mi  come  pois ’io  non  mo¬ 
rire,  fetnendo,  che  Curio,  colfeguir  Die- 
d3,che?lricufa,fuggaSulpitia,che  gli  cor 
re  dietro?  Dieda,  Donna  di  qualche  bel- 
lezzejèverojma  Donna  quandi  Ini  inco¬ 
gnita.  Donna  (fra  ni  era.  Donna  a  cado  alle 
manSpitatagli  :  SuIpkiajDonna  di  non 
fomma  bellezza3è  verojtna  Donna  di  lui 
per  eiettione  amante,Donna  nella  patria 
tua  principale  ,  Donna  in  mill  accidenti 
prouata.Ecomepofs’io  non  morire, veg- 
gendo ,  che  quelle  ifrade  ,  or  fané  del  lor 
decoro,  che  quelle  ihnze  vedoue  del  lor 
teforo  nel  punto,  ch'io  m’auguraua.che 
feti  suoli  doueflero5e  ridenti  all’amato 
mio  benepalefarmhdeli’a'pra  fua  partita 
sì  infaufta  mi  faccianoci  miferabile  te¬ 
ff  imonianza  ì  Ma, feda  Diedaefclufo,ò 
Curio ,  hai  però  potuto  Ifomaco  hauere 
di  girle  dietro,  da  lei  dell* eiettione  fatto- 
rito, che  fatto  haurefti?  Oh  che  da  doue 
ro  hauuto  non  haurei  commodo,  nè  for- 
\  za  di  fcoprirmegli ,  ò  di  farmi  da  lui  per 
Sulpitia  riceuereie  pure,e  pure,ò  Curio, 
quelle  lagrime,  che  dianzi*  d&  gli  occhi 
ti  fgorgarono  $  quei  fofpiri ,  che  dianz i  tf 

fua- 
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fuapcrarono  dalle  labra  5  onde  vennero  ? 
Da  qual  core  ?  Dal  tuo  non  già ,  cITa- 
damamino,e  mirabile  hà  fiu’airulri- 
mo  Iafua  durezza  dichiarato  ;janzi  pu¬ 
re  dal  tuo  pròprio  core  verniero  j  ma  per 
altra  Donna  5  ahi  hffa.  me  ,  venneròj  che 
per  quella  Sulpiti'a ,  alla  cui  rimembran¬ 
za  Emularli  tu  quelle  Ente  condoglien- 
ze,  quelle  cerimonie  da  beffe.  Ria  ve¬ 
di  ?  potrai  ben  sì ,  Curio ,  quella  polle¬ 
rà  Virg  irte  Ila ,  ftianita  dal  dolore  >  potrai 
bemelteho  ,  come  chefcaltro,  ingan¬ 
nare;  m-a  Diogiuflo  riguardatore  dell  at¬ 
tieni  humanenon  ingannerai.  Madie 
tante  querele?  AN  che,,  contro  meftef- 
fa  incrudelita  3  godalo  veder’  à  brano  à 
brano  da  sì  lungo  bratto  di  Piparmi  fi 
Janima  ?  Tu  ,  ncnella  mia  Hercules 
matiO  j  le  rinafeemi  creile  deif.Idjra  del¬ 
la  mia  percoffe  vita  col  fuoco  del  mio 
fangue  rintuzza  ;  d  te ,  a  te  ,  inuft- 
ta  mano  ,  il  trionfo  dì  quella  mia  vita 
fi  deue ,  a  te  tocca ,  à  re  3  pietofa  manosi 
funerale  delfefequie  mie  di  qualche  le- 
gnalatapompa  regalare  e,s’elhta 
mia  vita  ofcura3fiaJa  morte  fàmofa.  Ah 
pur  vorrò,  c  he  fi  dica  ,  ch’io  Ea  fiatasi 
vile,  c’habbiaioffenodi  lafdarmi  dal  do 
Iore  così  cheta ,  così  ignobilmente  vcci- 
dere  ?  Hor  tu ,  Schietto  caro  3  per  tante 
\oite;  c’hai  alla  tua  Padrona  l’h onore,  g 
lavica  difleibieglfe  ben  dritto,  ch'alia 
K  s  ne  in 
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ne  in  gufderdfon  r  leena  lottener  nel  cct 
di  lei ,  e  fra  Pintime  fue  vifeere  loco  ;  ia 
itie^à  cui  ri  darai,  quafl  degno  trofeo  del 
k  tomba, che  delÉigntida  terra  al  dere  lie¬ 
to  cadauero  t'  eccelfa  mia  Fortuna  driz¬ 
zerà  5  mentre  che  e  tu  diremo  fpirito 
mio,  fra  gli  viti  mi  ilnghiozzi  anhelante» 
le  ifcriuerai  con  quelli  fe  no  altrui,aime- 
iìo  alla  vecchiarella  Geltruda  doloroli 
accenti l’epitafio  c  Qdi,o  Mondò.  Vdi- 
te,ò  CielK  Sulpitìa  gentildonna  Roma¬ 
na  ,  tra  vili  panni  raminga ,  abbandonato 
il  nome, la  Patri&i  Parenti, a/Taffinaca  de3" 
danari;tradita  da  gli  amici;  perduto  1*A- 
mante;  con  tutti  gli  altri,  fuor  che  feco 
ilefia, inno  cerne*  nel  fior  de  gli  anni  funi 
di  propria  mano  con  Pafnflb  fliletto  di- 
fperatasVccife.  Ciach. 

S  C  E  N  A  S  E  S  T  A . 

Cimo,  Àppio .Tìmlriita 

Mtvo  raggirado,  fin  che  giunga  Sfio¬ 
ra  .  In  fatti  non  poffo  moderarmi’! 
capriectoda  voglio  ;  Hiaurò  per  amor,  ò 
per  forza:  e,  fe  quelli  gentìlhuomint  mi 
danno  il  torto  ,  mi  faranno  fare  {cappate 
giuro  al  Cielo, fin  contro  Phonor  mio# 
App.  Quella  non  è  co  fa  da  feruidori  ;  vi  vo¬ 
glio  andar  rio proprio .  O'mira,  comele 
•cofe  del  Mondo  padano  ? ,  Chi  r  hauefle 
mai  dettò!  ?  A  lellandro  s*è  feoperto  geni- 
lilfehomo  fra  noi  aluri  Romano  principa- 
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^  ?i  c>  i  c  q  w  fg  Ir ,  di  c  a  i  a5  m  e  fi  pà  Hàti  péjr 

me  za  dvh  procurato!*  di  quella  Cjttàn 
tratto  in ‘Roma  parentadocan  ’PMchtfftfc. 
dorella  dei*  Signor*  A rtemidoro  r  nè'àòy 
perche  iioivfégui  %batèa,c  h'in  tal'oc  ca- 
f&p'e  ràpPrcCatàtene  parofa^ed  aiurarxtà- 
oe’io  gàgnardamenteitnegétiò,  alla  fine 
|  con  etère  m*  gioia  di  tutti  fé  nfè  cohéhtlff  ' 

|  £o  il  maltaggio.  Sia  con  velle', 
i  Crtr.  iMa  che  veggfio  qua  in  ferra  ditèefo? 

|  Ap\u  La  pouera  Maciulla,  rollo  che  n’hebbe 
dal  fratello  la  intona ,  tè  rrriTe  a  pialigere . 
'Maotèé  vuoi  ì  X*hfierya4  vnirtè  in  vn  la¬ 
bi  tocon  pérfona ,  ofte.rioéRè  p1tèved'ucaì> 
■n'o-n  c  ìRahra ,  è  cola  per  dir  vero  duretta. 

£lf  chralla  fine  ci  Raccomoderà  ben  ,  sh 
Sono  qua  per  trattar  con  Dieda,  che  -,  la¬ 
rdata  perciò  in  ruttore  per  tutto  ogni  fpe~ 
£an?a  d'hauer  AJejfTandro  f  come  flutto 
che  finga  ileò  ritrarrò  J- defitte  rà  rebbi  j  si  * 
difpongad*  contentarli  di  Gii  rio  genti  I- 
huomo  min  df  minor  fortuna  per  quanta 
tè  uedemè  di  minor  qualità  d*  Alè'fsadro<r 
!  'Eccomi  ài  l’Ilo  feti  a.  Tic,  Toc,  Tic. 
i  Cur.  E  de  tèa  certe  ,•  è  Ti  mbrta  tèe  nz 'altro  , 

Ma  non  s  òi  m  àgi narrò r,c o m  e  tè  tèa  àddor  * 

:  rn entrata  in  itèrada.o  pure  che  tè  faccia  co¬ 
ll  iì  per  ten*a,Oht  mècche  Peggio  1  fangue  i 
i  Ah  ch’elle  feritaje  per  «pie!, che  ne  pare 
morra  pi  tè  colto.  Os  Zingarina  cara.  Ecco 
-  che  rideuetèanuo  (pie tèe  difctèuentnra- 
ss  ;  Haurà  rubbato  gualche  .frale  he  ria  ad  / 
&  *  alcuno 
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alcuno  di  quelli  capifuentatfed  haueraf- 
fenecomperata  la  morte.  Mene  duole' 
afte  da  quel  ,  che  fono  fin’ all'anima. 

jipp  ^Niftun  fente.TiCjToc.  Oh  benefonlo 
diigratiatocon  quella  Holleria .  Poi  che 
vna  yoìta  mi  fcaccia»  Pai  tra  noti  mi  riTpon 
^.Vuo*  di  nuouo  picchiare.  Tic, toc,  tic. 

Cuy,  Ed  ecco  qua  Io  inietto .  M**n  che  mo¬ 
do  è  rimalto  nella  piaga  ?  Oh  mefchina» 
V  uo*  vedere  la  qualità  della  ferita.  Ohi- 
mè,quefta  non  è  la  carnagione  della  fac¬ 
cia.  Ov  come  coftei  è  bruna  nei  vifo,ecan 
didifìima  nel  feno?  Qualche  gran  cofa.d 
quella.  Mi  il  raccapricciano  tutte  le  car¬ 
ni.  Oh  par,  cheli  rifenta.-non  debV  efter*- 
ancora  finita  di  morire.TimbrÌa?  Timbrk 
miaf  Allegramente .  Non  dubitare;rac- 
comandati  à  Dio .  Ecco  il  tuo  Curioi  non 
mi  rìconofd  ? 

Trn.  Tiriconofco;efofle  piacciuco  all‘iltef* 
fopiod’hauermi  conceduto  tempo  piu 
commodojnel  qual’hauefli, potuto  anche 
tumedconofcere. 

Cw.  Beniftìmo  ti  riconofco  >  Timbria  mia  i 
ma  dimmele  puohchi  t*hà  ferito  ì 

T'tm.  Per  noueìla  falbamente  rapportatami» 
che  tu  tene&fficon  Dieda  fuggi  to>mi  fo 
nodi  mia  mailb  doratamente  yecifa. 
Ahi, che  mi  manca  il  fiato, non  pollo  più. 
Amico  caro,  prega  Dio  per  l'anima  della 
tua  Sulpitia.cfiTo  quella  fono;  non  ti  pof- 
fo  dir’  altroià  Dio,  Curio. 

Ohimè, 
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Cur .  Oh  imèTcTie  percoiu  al  cc  re  ;  c him I 
che  veggio  ?  ohimè  che  lento  1  Quefta 
dunque!;  la  mia  Sulprrfa  ? 

App.  Ho  tenuto  lunga  pezza i’orecchle  re¬ 
fe  per  entro  la  porta/e  per  auuennira'S’u- 
duTe  per  cala  calpefiio  di  per  fona ni  ahi 
fatti  niifun  fi  ferite. Non  vuo’ badar 'ad  cn 
trare ,  nè  farci  aItro;bifognerà  bene  ,  eh - 
elUà  duo  partiti  fe  ne  metta  hanimo  iu 
pace:  ed  alla  fine  à  lei  ne  tocchi’1  p  enfie¬ 
rò. 

Cur.  Oh  Dio  la  pouertna  mxilende  vn  dito  j 
che  vorrà  djre'Moftrarmi  forfè  hànello, 
che  v’hà.  Ohim  è  in  i  par  di  riconofcer  qua 
li ’a  nello.  Hor, col  veder  lo>meglio  mi  chia 
rifco .  Ecco  la  Fede  per  gemma s  ed  ceco 
rimaglio  fmaltato  à  fpine  d*Iilrice  con 
i'ikrmcne  fotto .  VNDIQVE  TVT A. 
Ahi  jadajquelVe'l  cerchietto  d’oro,  che 
donai  a  Stupida  iHdtima  volta  ,chefeco 
fai .  Oh  fra  tutti  gli  hd©  mini  del  Mon¬ 
do  infelicifllmo  Curia» 

App.  Vò  tutta  via  mirandojfe  qnà  dietro  al 
ie  /indire ,  ò  in  qualch’alrra  parte cona- 
parifs'akuno .  Mà  non  è  quegli^che  veg¬ 
gio  là.  Curio  ?  Moftra  d  eheColcre  modo 
trauagliato.  E  che  gli  vegg’io  ile  ho  innari 
zi  ?  Donna  mi  parere  fhabito  è  molto 
lirauagante.  Vuò  ritirarmi  quàdoppo  , 
zi  otferpar  va  poco ,  che  riouità  fia  qye*  « 
fra . 

P*'  JSccoia  hor  fini»,  eccola  fredda ,  ed  in- 

■K  S  fenlì- 
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fenflbile  ,ecco  Sulpttra  morta  ;  lo  fpec- 
chio di  fede» l’elempio di  coftanza mor¬ 
to  ,  e  chi  n*è  cagione  ofa  goder5  i  raggi 
dei  Sole,  e  potine  dalla  terra  effer  Ibfie- 
ntuo  1  Deh  à  quale  /pettacolo  liete  ferba- 
Et, miferi  occhi  miei?  Ahi  che  benm’au- 
guraaa  ioal  misleale  mio  c ore  afpro  fnp- 
plitio.  Ma queft’hà  vintoli  mio  timore  ; 
ben  ch’egli  era  ben  dritto,  che  ,s’4cyrioti 
h auena  conofcimento  altronde  di  capire 
rim  menfltà  de  miei  misfatti,  capir  la  mi 
faceife  Fini  metilica  del  flagello  ,  di  quel 
flagellojc'hora  foff.ro  nel  cedermi  innan¬ 
zi  mortala  mia  belliffirna  Sulpiria. 

-^.Quefto  nome  di  SuJpitiami  conturba. 
Ma  zitto  < 

C»r .  F  ben  hoggi  fui fenz’occlig  e  fenz*  itu 
tellettoandn  riconofcere  pervn  poco  di 
ombra  di  carne  ,.ò  di  manto  f  linea  me  mi 
del?efhg?e,  che  tengo  nel  core  impreca  ; 
e  per  vna  Tempi  ice  aiferation  d’accenti  il 
vino  di  quella  voce,chetutt  hora  nell’o- 
recchie  mi  luona.  E quanti  n’jiebb’io  ceti 
ni,  ed  auuertimenti  1  Oh  afletto  incom¬ 
parabile  I  Oh  modeftia  /Ingoiare .  Certo 
la  mefehina  s’aftenne  di  Scoprirmeli,  per 
hauer  da  meintefo,chemi  haurebbe  por¬ 
tato  trauaglio  an 2 i  che  nò»  fe  prima  al  ci¬ 
mentò  del l’armi  con  hauueriario  mi  folle 
capitata  innanzi  Salpi  ti  a>fr  bene  ciò  difli 
non  hauendo  nel  uero  fpe  ranz*  alcuna  di 
ficrouaria  già  mai:  òpure^  perche  le  pa- 
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rea  ,  che  non  baft3lfeà  lignificarmi  i:a« * 
RTcr,  che  mi  porca  uà ,  Federe  ftata  per 
mia  fola  cagione  micàfial  di  Roberto  Li 
crnr  fuo  fratello»  memrejfoprautnnexon 
Farmi ,  a.U'hora  che  nelFbltrmo-noltro  a- 
morofo  (quantunque  hondti  ttì  ma)  co  ti¬ 
gre  fio  ri  demmo  ed  ei h  i  ed  io  1  a  fede  di 
efier  moglie,  *e  marito  iufietiì  e. 
jfpp.  CherCome?  Che  lenta. 

Cttr.  Noiaftatferhauer'abbandcnatalaJÌJa 
Patria  Komajlfetter  in  habito  di  Zingara 
uenutami  dietro  per  lo  Mondo  raminga, 
i’hauerper  me  mille  pericoli  pattato ,  fe’F 
corfo  di  si  ftentata  uita  col  figillodi  que~ 
fta  fpontanea,e  difpretata  morte  non  con 
firmaua.  Evuero,  chc,fe  bene  il  mio  nerfo 
Dieda  era  piti  tofto  capriccio  ,.  ch’amore; 
errai  nò  li  meno  in  dar  nel  mio  fenno  ad 
altro  affetto, eh* à  quello  di  SuIpicia,Ioco, 
jifp.  Oh  ch’incontro  farà  qucfto  ftaferal 
Cw.  Ma*  per  ifchfuare  il  pencolo  d’iiauer 
quinci  in  poi  ad  incorrere  in  famigliami 
errarne  per  torre  à  te,  (ben  che  tarili)  ani¬ 
ma  cara  ,  ogni  fofperto  jccco  dhor’  h ora 
imo:  quello  efeguire ,  c'hom  mi  dentro  la 
mente  frabilito;e  si  prefto  efeguirilua- 
glio.chc  la  naturai  pietà  ^contro  il  mio  du 
'  legno  incrudelita, -  con  qualche  chimera 
dd  difcorfo  recar  no  mi  potta  impedimé- 
to.E  riempio  dia  zi,hora  pierofo  fallato, 
in  ciò  almenofeiiEi/fimc  diletto ,  che  con 
ie  puate  di  morte^rpuk  delle  punte  d’a- 
.  -  ,  -  K  6  more. 
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more ,  haurai  potuto  folo  qu erta  difpetf* 
coppia  d'Amandfcoms  fi  fia)congionge 
re  i  deh  lana  nel  mio  colpeuol  l’angue  la 
macchia  attratta  deli’ innocente  làngue 
'  di  SuJpitiajmentre  c'horjalzandomm  al 
petto, ecco  chefopra  il  giacente, ed  ama* 
to  cadauero  loauemente  precipito . 

App.  Ferma ,  Curio  .3  che,  fe  bene  per  la  mia 
lontananza  della  Patria  non  mi  riconofci, 
fono  Appio  Ricini  fratello  di  Roberto,  e 
di  Sulprtia,che  vengo  ad  impedirti  quel¬ 
la  morte, ch’io  liefTo  procacciar  ti  dorasi* 
Cur .  Eh  Signore^ppunto  lìete/e  quegli  fe¬ 
ce, in  tempo  valuto  di  veder  le  vollre  yen 
dette.  Non  m’impedite. 
^/^Ferma5dico,ferrna,che  nclfoftrirò  mai. 
Cur.  Auuenite ,  Signore,  ch’in  vece  di  ma¬ 
gnanimo  non  fate  meco  crudele, in  quel 
la  vitarirenendomhciie  di  gran  lunga  mi 
€  più  della  morte  atroce.*fe  però  non  loia 
te.per  così  più  feuera  pigliare  d’un  YOÙro 
inimico  vendetta. 

App.  Chstateui, Curio .  Hò  tutta  qui  preflò 
divofira  bocca  Rhiftoria  vdito  de*  voftrf 
coiti  pafTioneuoli  fucceffi.-e ,  poi  ch’in  A- 
more  la  colpa  le  ne  gitta }  e  che  l'affetto 
voffro  fu  foloneH’hbneftà  fondato, e  nel 
difègnó  di  legittimo  matrimonio;  la  có* 
paffìonedei  veltro  dolore  >  vince  In  me 
Pira  del  voftro  errore.  Infinitam  ente  ratn 
•caricandomi  di  non  poter  porger  rime¬ 
dio  al  già  fluito,  per  inoltrami  quanto 
%.  accatto 
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accetto  flato  mi  fora  II  diuenirui  cognato,1 
Cur.  Ahi,ahfme,Stg.  mio, che  quelle  (trans 
concile  da  voftrafprelta  >  e  da  voi  yfate- 
mi>  m’irritano  il  verme  della  confidenza 
in  modo,  che  ,  tacendomi  d  me  Hello  in¬ 
degno  parere  di  viuer  più  fra  gli  huomi- 
ni ,  mi  riducano  alla  cominciata  difpera- 
tionc*  Non  mi  tenete.  Òehpervitavo- 
(Ira  non  mi  tenete.^ 

App.  Fermateui  dico ,  fermateui .  : 

SCENA  S  E  T  T  IMA,1 
Gdirtidsty  Curro,  Appio *  Tìmbrici , 

OHimè  Curio  à  quilìion  ?  Forti  ò  là 
Forti .  Ah;  perche  ciò  Signori  ? 
Cur.  Deh  Gdtruda,  ritieni  Fini  mi  co  brac¬ 
cio, che  cerca  troppo  pietofo  vccidermi 
App»  Aiutatemi,  Madonna,  chequeltoinfe* 
lice  lì  vuol  da  fe  Hello  vccidere . 

Gel.  Ah  Signor  Curie,  &  onde* 

Onde*  mifero  voi,  sì  gran  follia  ? 

Cur.  Ben’è  mifero  chi  vuol ,  nè  può  morirei 
Deh  no  mi  Hratiate  più.  Ah  crudeii,che 
l’amato  Hilletto  mi  togliete ,  ed  à  che 
ho  mai  più  viuere,Geltrudajeffendo  mor 
ta  Fanima  mia  ?  Non  più,  deh  non  più 
Hntioni,  nò  di  Timbria  ^  nè  d’altro  j  che 
pur  troppo  il  tutto  sò. 

Gel.  Come  ?  che  dite  ?  morta  ? 

Di  morte  naturale,  ò  violenta  t 
Cur.  Di  morte  volontaria  5  e  violenta»  La 
mefehina  per  nóuella  faifamente ripor¬ 
tatale  ,  ch’io  mi  Mi  con  Dieda fuggito , 

col 
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coi  medeiimo  fiiIIetco»c,hoIfc.forper  tra- 
figermt  il  petto,  dalla  piaga  trattole -da 
fe  fteflavccrfav  ed  àme,quiui  all’tmpro- 
uifo  corri  parlo*  nel  punto  della  morte  per 
Sulpitra  1  copertali  co  queIl*aflicfonrd'éI 
>  cor  mio,  che  nè  dir  lì  può,  nè  penfare  :  e 
tanto  più, che  il  Signor*  Appio  Liei  ni  di 
lei  fratello,  anch'egli  qua  per  alta  co- 
Uellaudne foprau enuto,  vdit£  di  mia  boc¬ 
ca  i  noftri  caltiilìmi  amori,  non  follmen¬ 
te  mi  hi  perdonato  ;  ma  compiaciuto  Ir 
farebbe  (  Romana  nngrtanimiràjdi  dar- 
lami  per  moglie  re  pur*  eccola  qua  Gei- 
truda  mia,  fn  terra  dille  fa  * 

G*l.  Oh  troppo,  oh  troppo  rijpettofa  Amante» 

Hor  qucftteH  Signor  Appio  ? 

Io  vi  fio  dunque  riverenza  h  umile  ^ 

Signor  mio  dolce  :  e,  quale 
lui  fempre  alla  forzila  , 

Anch'a  voi  m’cff'ero  ancella  z 
Chiamando  il  Cielo  in  te  limonio  fi  doy 
Che  quejfh alito  vile 
Non  e  fiato  à  Salpi  ti# 

'  D'impura  libertà  con  le  per/me 
*  Dijfoluta  cagione  z  ,, 

Ma  qual  monderà ,  chabbw 
Copertole  il  thè  foro 
pel  vìrgìnal  decoro . 

Ma  dite, e  ver,  Signore  >  » 

Ch&bram  erette,  e  voi  SulpiUA  VÌH#  ì 
%  giurerete  darla , 

Sorgendo  da  fai  morte  * 

Ch*> 
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-A  Curio  per  on  ferte  > 

k/^-Che  Sulpitia  viuefie  amerei  per  interef 
fedi  roba .-.perdend'io  per  lamorte  fua 
diecimila  feudi,  ch!eila  ritroceder  mi  do 
uea  de  i  trentamila,  di  che,  per  Jufingar* 
in  me  la  diligenza  di  cercar  di  lei,  Rena- 
i  to  ziocòmunecontalpatto  (  purché  va 
giorno  ritrouata  fi  folTe  )  herede  la  indi- 
tui.  La  darei  poi  à  Curio  per  moglie,  per 
|  rifircire  con  tal  mariraggioThonor  mio, 
j  e  per  ributtar  la  fama ,  homai  per  tutto 
fparfa»  ch'ella  con  quel  Drudo  fuggita  (i 
I  folle ,  da!  quale  Roberto  nollro fratello 
flato  già  folle  occifo  .  Turo  che’lmici- 
dial  iia  fin  qui  flato  Tempre  ad  ogni  fquf- 
fìta  diligenza  de  parenti ,  e  della  Corte 
ignoto  .  Cosi  hauefs’io  potuto  riceuer 
j  grada  di  ritrouaria  viua . 
pel.  Cheti  dunque  »  ed  attenti  ; 

I  .  . Eie  nienti  anliofe 

ti  DifponQtc  àgran  cofe. 

\Af>p.  Che  vorrà  far  colle i  ? 
b>/.  Sulpitia  >  elida?  Sulpitia* 

Deflati  liorsudal  Tonno, 

E  i  tuoi  fpirti,  egli  altrui  dolce  raunlua  • 
ur.  Io  fono  in  guifaà.  Urani  accidéti  auez- 
zo  ,  c’homai  fin. allo  Hello  imponibile 
prederò  fede.  Ohimè.checofaè  quefi«? 
Tim.  Chj  miffieglia  ?  Anzi  chi  per  nome 
di  Sulpitia  mi  chiama  ?  Ma, co  me  mi  fon* 
ioaddormécata  quiYOh  fète  voi  Geinju* 
da  ì  Oh  m'hauece  rotto  il  gran  "fogno  i 

Mi 
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Mi  pareua  perla  nouella  de  ira  fuga  df 
Curio  con  Dieda  d’effermi  da  tue  iieiTaf 
veci  fai  e  nel  punto  della  morte  à  Curi© 
per  Sulpitia  feopertami  >  con  dolore  ms- 
ìlo  ad  vna  foauica  sì  grande  »  uggendo* 
mi  innanzi  alai  morire;  che  non  diilitt- 
iguea  dalla  mortela  vita/  e  mi  parca  sì 
Vero,chemi  toccaua  hora  il  feno,  per  ve¬ 
dere,  s’era  ferito ,  nè  però  c’è  niente .• 
Ok noi  fiamo  flati  coniuga  quefl’è  mi¬ 
racolo  . 

Xpel.  Solfiti* ,  non  piu  Timbri#,  boy  meco  v:ew%- 

JE  V  imminente  pefo 

JDe  l' allegre\yi ,  e  del  doler  {ostimi  ; 
iEtfóti  in  meno  ad  Appio tuo frette  il a3 
/£  à  Curio,  tuo  Marito  . 

fi».  Ahi  lèflZi  e  conile  l'vno,  e  l'altro  qui* 
isi?Hora  skehe  da  douero  morta  naie  hi* 
ino  -  Cf  fratello,  (che  pur  ti  raffiguro  ) 
eccomi  prò  firata  à’  tuoi  piedi  ;  piglia  di 
me  quella  vendetta,  che  ti  pare  » 

JSpp,  Salda  ;  Su  [pitia  ed  ecco  appunto  quà 
fui  cofin  del  collo  la  voglia  del  vino  ver¬ 
miglio  .  Kor  Iellati ,  leuati  pur’in  piedi  / 
«che  non  ferbando/ì  loco ,  quand’anche 
far’il  voleflì,  d'incrudelirmico  ambiduo 
per  hauer’  e  l’vn%  e  falcro  di  voi  cercato 
'‘‘fili  col  fuppliiio  della  flefla  morte  ipro-* 
fri  falli  purgare ipail’a  dalPvn’alhalrro 
diremo  5  e  pi  glia  per  m  ano  Curio ,  à  cui 
liberamente  per  Ifppfa  ti  concedo:  ed’, 
i&cciò  che  ti  polla  d’altn.colori  il  vifovc 
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'd’altri  panni  riuelìir  laperfonajentria* 
tuo  in  caia  qua  del  Signor  Artemidoro , 
per  horamio  alloggiamento  ,  doue  tutti 
infìeme  potremo  de  gli  andati  difaftri,  e 
delle  occorlc  auuenture  à  noftro  talento 
diuifare. 

Zur.  Ahidoue  fon’io  ?  Ov  come  potrà  dol¬ 
cezza  si  loaue  non  aborrir  quello  feno, 
flato  fin  qui  di  sifconce  amaritudini  ri¬ 
cetto  ? 

Tim,  Ah  come  tri  1  incude 3  e‘l  m  anello  d* 
sì  contrari  affetti  potrò  non  venir  meno? 
App.  H  voi  irà  canto  V ecchiarella  racconta-! 
teci  in  qual  virtù  opratoli  abbiate  il  mir&t 
bilenfufciramento  di  SuJpiua. 

Gel.  Di  bonifftma  voglia ,  mio  Signore  ; 

Scorgenti  io  di  Untm  dianzi  il  periglio  , 

A  cui  corretta  duo  gran  Rotali,  e  Varmij 
Che  potevano  in  ciò  forfè  mifcbiarfì  ; 

Ter  rintuzzar  V impertinente  al  cafo 
(Non già  ctii  naugurajjì  d  coirei  male  J* 

Con  Varie  occulta  de  f e  greti  miei 
Oprai ,  che  quante  fpade,  e  quanti  ferri 
S'tmbrandijferper  hoggi  in  quella  uniti 
Sertijf  ?r  colpi  à par  d’effetto  vuoti  t 
Ma  sì,  che  n  apparile  la  ferita 
T anto  allo  [guardo  altrui ,  qaanf  ni  percoffo  l 
IVI f angue,  e  i  ftgni  di  dolor ,  di  morte  , 
Secondo  il  braccio ,  onde  venijfer  tratti  ? 
Hauend’il  tulio  preparato  in  modo , 

Che  doppo  dodici  bore  dalla  piaga 
Ns  forge  feti  piagato  in  foggia  tale , 

0*1 
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C  he,  quanto  eì  ne  fojfrì,  Biffi  affé  vnfegnffj 
S'à  ini  pero  non  fi toccajfe prima .  C.':- 

Col  ter\o  dite  de  la  delira  mano 
Za  quarta  cojla  del [in iììrofi.i n '  r 
Ch'indi  f or  gei  fen^alìreandugiòfanó';  - 
Qual  {erta  hcr  ri  e  colili  ridente,  e  bella  a 
App,  Stupóri  di  tutti  gli  llupóri 
C^r.Marauiglie  d£fìón  t  apir-m  e  gl  Intellet¬ 
ti  hurtì  ani  !  -  •  ■  l 

Tim.  E  pure  opere  ordinarie  di  si  gran  don¬ 
na  5  lacuale  merita  aneli  ella  *  frate]  mio* 
caro,  di  gu dare  i  frutti . dell'innata  gene¬ 
ro  fità  voli  ra> 

'jA/pi  Toccherà  à  tede/fa  renderle  di  rutto5 
il  guiderdone.hor’entriam  o  à  tener  gen¬ 
til  compagnia  a*  contenti  de*  duo  nodel¬ 
li  fpefi  AJedandro*  ePuIcheria  .• 

Cur.  Come  >  AldTmdro  ha  prefó  per  mo¬ 
glie  Pulchem  * 

J4m.  Che  ?  Pulcheria  ediuenuta  moglie  d~ 
Alefìandro? 

App.  Venite  pure, 

T  tffi*  Felice  pu  rato,  g  ionio  memorabile  *  Ó* 
Cmìormio-  ddeiflìmo*  quali  lio  hórfc 
l’allegrezzenodreE  % 

Cm.  TaThani ma  dell’ani ma  mia*,  erbora  ilo* 
difeemo  r  s^io  fono  in  terra*  ò3 u Cielo , 
Gel.  Horecco  le  riffe  chetate  3  almeno  an¬ 
ch’alia  penerà  Dieda  fi  folle  qualche1 
buona  forte  doppo  tanti  traiiaglrierbà% 


SCENA  OTTAVA. 

V  e  me  ir  io  3  Vieti*,  Musi  afa.  Vie*,  laminai 

DEh  porto  de  tutt’ì  rtiiei  penfieri  fuauif- 
fimaPortia,  non  macchiate  le  Perle 
Orientali  delle  voftre  pretiofedita  nelle 
marinarefea  impurità  di  quella  mia  c;d- 
lofa  mano . 

£>;V.  Anzi  alle  Perle,  confà  quelle  che  tu* 
fcano  in  Mare.ò  metro  di  tutti  i  miei  de* 
fideri  amacilfimo  Demetrio  marinere* 
feo  ricouero  noti  fidifdice  , 
^wThimèjch’alle  Perie3ed  a5  Corallbche 
forgono  nel  dolce,  e  tranquillo  Oceano 
dilourhumane  bellezze  troppo  fi  difd> 
cedi  vile,  e  fiuttuofo  mare  il  ricouero  * 
Pure,  comunque  fi  fia,  in  mano  voftra  io 
fono  :  e,  poi  che  mi  fa  ut>  ri  re  di  cosi  cara¬ 
mente  ltririgermi,non  mi  lafciate  fin  che 
in  me  la  pena  non  agguagli  il  demerito. 
yie.  Stretto  vi  tengo, e  terrouu/j  Demetrio 
mio,ma  con  quel  Col  difegno,col  quale  il 
corpo  t iene  Uretra  l’anima,  che  l'auui- 
ua  ;  oltre  che  tale  vi  llringoioquella  va- 
1  orofa  delira,  qual*  io  UelTa  fatta  la  mi 
hò,  che  fia  pur' io  maledetta* chetale 
hollami  fatta . 

Van.  Horuè ,  che  cauarono  fuori  la  lingua 
ambiduo*  Dio  gratia  dal  porto  in  quanó 
s*e  fatt’altro^ch'vn  verfo. 
ic.  Io  vosi  perla  dietro  à  quelle  amorofe 

dol- 
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dolce*  ze  ,  c'homai  non  riconofcO  piu  Ja 
strada,  per  doue  cam  mino . 

Zfce.  E  tanto  più  Eretta  terroutjfVquanto  più 
temo  non  Paria  Ikflà  rri i  \  i’nuo lidi  aito- 
aio:  anzi ,  veggendo  la  per  fona  di  Mu¬ 
li  afa  per  poco  anche  àtkti  non  dubiti  $ 
dalia  cui  gentilezza  maflìmameme  dot> 
Ibiamo  qudPAMOKOSO  K1SCAT- 
T O  rkonofccre . 

Mntt*  Non  nego,  Signora,  che  Paletto  imo 
non  habbia,  qualche  parte  in  quello  ri¬ 
batto  i  ma  Gonfidio  bene,  che  la  parte  ? 
che  vi  ha ,  tutta  da  Vica,  e  dalPamore , 
ch'à  Vica  io  porto,  dipende;  e  che  per 
ciò  tutto  à  Vica  f  obligo  fenedeue  :  poi 
che  3  lafciando  flap  i  viaggi  da  leiinnam- 
2iì  e’n  dietro  per  quello  eletto  tante 
Volte  fatti  i  e  ch’io  per  cagion  di  lei,  ve¬ 
nuto  alle  mani  con  Occhiali  ,  Phabbia 
«IPimpoffibile  sforzato  5  qual  poteafi 
principiodi  tal  rifratto  fperare^dla  noia 
y’haueife  fatto  miteni  erifconofc ere, otte¬ 
nendo  da  me  Demetrio  con  quella  aiuto- 
ritàj  con  la  quale  no  folaméte  mi  fciògiie 
dal  Ferro  gli  Schiaui;,  ma  tiene  me  vii 
più  che  Schisilo  alla  catena  r 
Fir.Equal’aniore  è’1  tuo  vedo  me  Muffala, 
s’egii  pare,  che  brami  dartene  fciolto  ?• 
Musi  Sciolto  nò; ma  di  cagiar  baco, cioè  da 
^1  della  crudeltà  a  ql  della  gratitudine. 
yjfi  Nella  galea  d’amore  d  qualunque  ban 
40  fi  voghi  èièmprc  dolce  .* 
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Jejn.  H  qual  legno  maggiore  volete  voi. 
Monna  Vica ,  deU’amor  di  Mullafà ,  che 
ì’efièrfi  egli  dilpollo ,  d  fin  di  goderui  per 
moglie,  di  farli Chrifiiano  ?  Non  è  così, 
Mullafa?  A  h  non  vi  pentite.  Moflra  te  vn 
tratto  con  sì  magnanima  rifolutione  à  t 
nimici  d’ Amore  di  quanto  bene  ne  gii 
L  animinobili  eifia tal’ hora cagione. 
li  un.  Hòpromeflò,  e  di  nuouo  al  vero  Dio 
prometto ,  rantolio  c’habbia  accommo- 
dato  la  ragione  delle  mie  mercantie.c 
fodisfatto  di  quello  i  che  debbo  ad  Oc¬ 
chiali,  di  venirmene  {com  diabbiamo  in- 
lìcme  diuifaco)  a  ritrouarui  à  Roma,  c 
j  quiui  cangiato  culto ,  e  prefa  per  moglie 
j  la  mia  cordialiffima  Vica ,  viuer’,  e  ino* 
j  rir'  in  Cafa  vollra  ,  Signor  Demetrio 
mio ,  pur  che  fiftefla  Vica  di  me  fi  com¬ 
piaccia. 

7ìc.  e  quand’anche  non  Jinreruenlfie  l’a- 
mor,  che  ti  porto  j  Mullafà  caro,per  ca- 
gion  d’opra  sì  pia  no  m’indurrei  à  farlo  ? 
Oem.ln  RomachiJvorrdDeriietriohà davo, 
ler’anco  Multala,  e  quel  padrone.che  fa¬ 
rà  Demetrio  della  cafa, e  della  robba  fuat 
faranne  altresì  Mullafà  per  fe,e  per  quat¬ 
ti  potettero  da  lui  difcendere. 
lati.  Poi  che  talhora  è  fegno  cofi  d’animo 
|  grande  il  riceuere ,  come  il  far’i  benefi- 
!  ci  j  accetto  l’offerta, e  più  d’hor’in  ho- 
ranella  mia  fan  cadelibcratione  mi  con- 
i  fermo . 
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Dem.  Il  fomiglianredfcoqu^di  Nanpitfa; 
la  quale  da  n>ò  per  Torcila  accetto;  alpet- 
tandod’etter  quanto  prima  à  Roma, per 
accafarla  in  modo ,  che  foio  fri  noi  fac¬ 
cia  differenza  parere  la  Natura,  non  la 
Fortuna. 

Die.  Non  farà  sì  grande,  qual  fi  voglia  ri - 
compenfa  vcrfo  Nannina  fche  non  retti 
dal  merito  di  lei  fuperata . 

2to.Quanto  più  la  gentilezza  vottra  m 'in¬ 
nalzerà,  tato  più  l’obligo  mio  m’inchi¬ 
nerà  à  Temimi . 

Vie.  Ohaltiflìmo  Rifcattc?  Oh  veramente 
RISCATTO  Di AMORE  ?  Echi’nte 
non  ha  parte  ?  E  quai  marauiglie  non 
produci  ?  Per  te  gli  (tetti  venditori  sbor¬ 
dano  ilprez  zo  per  chi  compera  ;  per  te  i 
Turchi  riconofconola  fede,per  te  gli  Ho 
ili  pagano  lo  Tcotto  à  Forailieri,pcr  te  le 
Zingare!!  leu  oprano  leali;  per  te  le  don¬ 
ne  liberali  diuentano  ! 

Z>ie.  Nei  vero  ,  che  quella  è  cofa  metta  in¬ 
ficine  dalla  mano  di  Dio  echi  (latterebbe 
creduto  già  mai,  che  quel  Pirata ,  che  vi 
fè  Tchiauo,  ò  Demetrio,  quello  Retto 
co’ Tuoi  danari  vi  rifcattafie?  E  che  quel 
Capitano,  che  cercò  far 5  à  me  violenza, 
Rabbia  me  con  le  proprie  facoltà  dall’al¬ 
trui  violenza  rifeofia? 

Vie .  E  vedete  bene;com  e  pretto  il  Ciel’hab 
bia  renduto .loro peuh  degn'opere  la  ri* 
compenfa, di  liberare  l3  vno  dal  V Inferno, 

l’altro 
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l J  altro  dalia  Galea  .*  mentre,che  vot,cor- 
tefilfima  Portiaabbagliato  con  k  grane 
voilre  fin  il  decrepito  Panfanorce,andato 
fe  n’è’l  Capitano  col  Tuo  feruidore  dalia 
catena  esente. 

)em.  Certo  che  gran  pietà  mi  ginnfe  al  co- 
re  di  quell'infelice  à  cui  inoltrare  tal  gra 
titudine  defiino ,  che  del  benefitio  dalui 
fattoci  indegna  al  tutto  non  paia. 

Vie  E  bene  fù3che  capitale  quiui  à  cafo-Bia 
j  fri  ah  tingoli ,  per  mandarglielo  dietro, 
com’hauete  fatto,  Monna  Vica,  col  vo¬ 
lt™  anello  indegno  alla  llufarola  ,•  accio- 
che ,  non  trouandofi  il  padrone  in  cafa  * . 
reftituifca,à  queipoiierettii  panni, c’hog 
|  gi  toro  negò,  com’e’  dicono. 

tanto  più  che  lo.  hello  Biafciantingo- 
li  farà  vn  viaggio  >  e  due  feruigi  potendo 
con  la  chiane,  che refo  gli  hauete,'dalJa 
Trufa  perla  Cantinato  Cafa  trafportato* 
fi,  fcarcerare  il  poue.ro  S  cara  muco  ia^n- 
fieme  eoa  tutti  tre,cafoche  noi  frà  tanto 
non  fiamo  all'Hofteru  tornati ,  venirfe- 
ne ,  come  gli  hò  impofeo ,  locala  del  Si- 
gnor’Artemidoro;*  dotte  fi, piglierà  com¬ 
penti?  alla  fodisfattion  del  Capitano, e  de 
gli  altri;  hauendo  voi  quiui,  come  dite, 
ad  cffevj per  giuftificarùi  con  quei  Signo- 
j  ri  intorno  all'appuntamento  fri  tutti  voi 
quella  fera  preicu 

un.  Ed  ecco  appunto,che  la  porta  $’apre>e 
fouo  efii  ch’efcono  fuori . 

Fer- 
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Die.  fermiamoci. 

Mufl  BelPafpetto  di  gentiluomini'} 

Vie. Potremo  forfè  cosi  per  dirada,  iena* fil¬ 
trar  in  cafa/pedirci . 

D^.Oh  giorno  à  me  di  nuoua  vita  feiicif- 
limo  Natale? 

SCENA  NONA. 

’ArtemUcro,  Appio,  Died^Vica,  Ratwim, 
Dcmeirio^Muslafà. 

M’Hanno  sì  Urani  accidenti  cauaro  fn 
tal  modo  di  memedefimo.che  mi  • 
Jafcioda  voi  fin  dietro  à  femmine  colio 
il  mio  genio  guidare . 

'Appieno  bene  gli  cccorfi  calisi  Uraniche 
meritano  ancora  llraaerifolutioni.No  ve 
dete,che’l  penfiero  d’hauer*  abbandona 
to quella  forafiiera,fin  che  fi  troni  modo 
di  farla  reilare  foddisfatra  3  non  Jzfciaà 
quelli  giouanigufiare  l’ellrema  dolcez¬ 
za  delle  felicità  loro?  Oltre  die  SuJpitia 
accenna  di  collei  vn  n5  so  che  di  momen 
to,che,  come  cofa  in  fegreto  confidatale, 
non  a.rdifcepalefare.Mira  vn  poco, come 
Curio  s’èfcoperto  anebdegh  còpatriota 
nollro,e  tanto  delia  mia  famiglia  amico. 
Io  rinafeo  ?  Io  trafecolo?  Ma  che  gente  è 
quella  qua?  Appunto  quella, cred’iojche 
cercando  andiamo.  Ecco  la  bella  foraitie 
ra  colà. Gli  altroché  ideo  fono,  che  deb¬ 
bono  elfere  ? 

\r>è 
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jirfe.V'è  l’Hòftefla  della  Fortunajvn  Leua- 
tinò,e  non  so  chi  altri,  che  non  cono/co. 

I App.  Andiamo  innanzi  Buona  fera  buona 
fera,  bella  Fanciulla .  Horsù  credo,  c’ha- 
ueremo  accomodato  felicemente  il  ne- 
gotio  nottro . 

T)ih  Signori,  (ina  prima  riuerente ,  e  l*vn% 
j  e  l’altro  f aiuto)  vi  prego  per  la  lidia  pie¬ 

tà,  che  v’hafpintoadinterporuinel  cò- 
pallìoneuole  accomodamento  delle  cole 
mie,  cheforfra  te  in  partenza,  che,  fenza 
,  elTer  interrotta ,  polla  diruìfuccin  temen¬ 
te  venticinque  parole . 

Arte.  Quante  meno,  meglio  . 

I  App.  Due;  Dite. 

!  yu.  La  coda  dell’animale  lì  fuol  dire  ,  clTè 
|  ia  più  difficile  àfcorticar  lì.  Amore, non 
ci  abbandonar  nell'vltimo  . 

\Muti.  Che  può  nuocer’ anch’à  me  l’acco¬ 
llarmi  àfentire  * 

;  Dfw.Tlfipcr  dirla  fu  a  ragionerò  parte  del¬ 
la  Beffa  ragione  :sò  molto  béne,qual  lì  a 
la  lingua  di  Porda . 

j  Tutto  che  la  perfona  b  abbia  il  douere 
dal  canto  fuo,  é  però  Fempre  bene  farle- 
lo  far  con  modella . 

;  Die .  Ecco,  ò  Signori, che, come  mantenttri* 
ce  delia  parola,  hor5  in  termine dauantià 
voi  comparifco  ,•  e  conforme  alla  prore- 
ila,chenell*elettione  da  me  fatta  hò  fp- 
ci  Àcato  con  quelle  preciie  parole  ;  In 
ditti* quei  miglior  modi,  che  polfo.Dico, 
I  che. 
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che, non  Rapendo  io  potuto  in  alcun  mtv 
do  eleggere,  intendo  ,  chela  mia elei- 
tione  in  alcun  modo  valida  non  fia  :  e,co- 
tn’inualida,  non  hauer  potuto  acqùiRar 
anioni  nè  ad  Alefsadro  di  ferbanni  per 
fe,  od  altrui,  come  già  fattafua,  donar¬ 
mi  ;  nè  à  Curio  di  tener  meco  il  loco  da 
Alefiandro  cedutogli,^  di  prerender’in 
me  Torto  qual  fi  voglia  preteso  autori- 
tate  alcuna. Ch’io  nò  habbia  potuto  eie ? 
ge-rc j  e  perciò  di  meileflà  difp orrc,  e 
chiaro .  Nifii]no  puòdifporre  di  quello, 
che  Tuo  non  è,  io  no  fono  mia,  dunque  io 
non  pollò  di  me  ciiTporre .  Ch’io  non  fia 
mia,  ecco  qua,  chi  già  di  molti  irseli  Tua 
mi  fèce,e  quegli  acuì  mi  Tonh'o  con  fede 
di  legittimo  matrimonio  per  co  Torte  pro- 
melfa.E'  quello  il  mio  maritO;ed  è(acciò 
ch’ogn’vn’il  conoTca  Demetrio  Menta¬ 
buona  Romano. 

App.  Ohimè  ?  Che  dite  ?  che  cofa  ? 

Arte-  Sta  pur’à  vedere  quelKaltrariuolutio- 
ne .  Hogg’è  il  dì  delie  marauiglie. 

Jjetn.  lo  Tono  Demetrio  Mentabuona  Ra¬ 
mano  à’  comandi  yofiri . 

App.  Oh  Signor  Demetrio  mio?  Caro  il  mìo 
Signor  Demetrio,  Signor  Demetrio  mio 
dolce. 

D^.Ma  che  nouità  d’abbracciamèti  è  qfia? 

Vie.  O  mira,  coinè  cominciano-àdiluuiarci 
addofiò  le  grane  ? 

App  Deh  inecnefia  Signor  Demetrio  mira¬ 
temi 


EVINTO,  ir? 
terni  vn  poca  in  vifo  3  fe  a  forte  mi  ri  co¬ 
noscete  . 

P«».Quefti  è  il  Signor,-  Oh Dio,no  è  egli  il 
Signore,-  li  ch’egli  è  il  Sig.  Appio  Licini. 

j/;.Oh  Sign  Demetrio, ch’ogni  bora  più  vi 
raffigtiro3quanto  mi  godo  d’abbracciarsi 
di  nouo.Iofono  Appio  Licini  voftro  fer- 
uidore . 

iDem. A  tizi  mio  Sig.principaliilimo.  O  Sig. 
Appio  mio  caro  ,  e  come  vi  trono  qui/ 
Che  Ci  fa  in  Roma?  Viue  mio  padre?  E  mi 
vuol  vino  ? 

*£/p.Egii  non  folamente  vme,ma  per  la  no* 
nella  d'hauer’  i  veder  voi  vino,,  diueme- 
ria,  fe  foRe  poflìbile,  immortale  » 

Drm. Mi  rifolno  d'andar  con  quella  mia  mo 
glieà  buttarmegli  nelle  braccia:difpoa- 
ga  poi  di  noi  ciò,  che  gli  pare . 

4pp.  Ciò  è  il  colmo  de’ defideri  fuoi .  Hor 
quella  duncjue.Diedafin  qui  fattamente 
chiamata ,  è  la  vollra  bdliffima  P^rtia  ?  ' 

Dem,  Queil’è  ddTa,cbe  pui’hor’hora  m’ha 
dalla  catenaiiberato.  • 

A  vói  dunque ,  Signora ,  come  per  voi 
ilefla  mia  Signora,  e  cóme  Signora  dei 
Signor  Demetrio  mio  Signore  doppia- 
irente  m’inchino ,  e  chieggio  perdono , 
s’hoggi  in  qualche  cola  v’^haudli,  no  co. 
nofcendotii ,  oflefo. 

Vìe.  Sopra  me,  co  me  di  V.S.per  obligo  fer¬ 
mi  trìce  ,  e  cerne  fe  murice  del  Signor  De¬ 
mento  fuq  ferutdore ,  vh  ella  pure  ,  e  ri* 
i  %  conofe* 
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conofca l’autorità, che  datali tifpeitbe 
delttndinatione  deil’àninto  mio  le  it 
concede# 

Àrie-  Ed  io  a  voi,  Signor  Demetrio,  comici 
anima  del  Signor’Appio  me  lle/To  dedi¬ 
to,  e  le  colemie  /  eperdaruénehoniat 
caparra  venite  meco,doue  potrete  pi& 
comodamele  di  quant’accade  decorrere. 

Dìe.  Oh  fe,  per  dargli  tratto  alla  bilancia  de 
gli  obligli! ,  ch’infiniti  tengo  al  Signor’ 
A  rtemidoro  ^  mi  folle  lecito  il  pregarlo 
che  col  mezo  deiraurorita  fua  facefle 
nafeere  qualche  accordo  frà  quei  duo 
poueri  oualiei'i  il  Signor  Curio, ed  il  Sì* 
gnor’Alefiandro? 

Àrie.  Lungo  da  rat  veze .  Ex  peggio  Donna* 
che  luSnghi  c’huomo  ,  che  perfegÓftL- 
Rifpoiidetelepur’  voi,  Signor1  Appio. 

À/p.  Signora,  Aleffandro,  e  Curio  hanno  di. 
già  fatto  interne  d'accordo  la  credenza 
alle  gipie  votfre;  quegli  di  Pulcheria  To¬ 
rcila  del  Signor  Artemidoro  j  Quelli  di 
Sulpitia  mia  forella  diuenutomarito  :  di 
Sulpitia  >  cioè  di  Timbria  da  me  per  fo- 
reila  riconofduta,métreche>per  hauer® 
dia  falfamente  intefo,che  Curio  con  voi 
fuggito  lì  folle  j  tralKttafì  il  feno  ,  è  Hata 
pur’horairt  quello  medefimo  loco  da* 
fegreti  della  gran  Geltruda  mifteriofa* 
mente  da  quel  Tonno  richiamata,  che  coi 
fembiante  di  morte  l'opprimeua  5  cole 
rare  :  prodigi  llupendi . 

O  gran* 
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Vi:,  O  gran  d’iddio. Bene  Abbi  01  fono  i  giu 
diti)  tuoi ,  e  come  fai  con  le  tire  grati  e  fo» 
prauan  zare  gir  altrui  defìderi . 

Km.  Vuoi  fcommettere,  che  ci  verrà  ì  tut¬ 
ti  tanta  dolcezza, che  grideremo.ohimè 
non  p:ù,  ohimè  non  più . 

Vtì»‘  Signor  mio  ,  riceverò  il  fauor  di  V.S. 
con  quella  fiducia , che  l’innata  fua  gen¬ 
tilezza  ne  porge  ;  e  tanto  più  dolendo  , 
quanto  prima ,  prouedere  di  andar*  ò  di 
fpedir’  à  Roma  per  danari,  acciò  che  re- 
inno  fodis  fatte  le  perfone,  che  molte  fo¬ 
no  ,  le  quali  hanno  ai  mio  rifatto  in  va- 
I  rie  guife  giouato  3  e  fopra  tutto  il  Coria- 
le,  e  Monna  Vica  noilra  padrona . 

App.  Hà  pocomen  d'un  mere ,  che  fono  per 
Io  Mondo  in  volta  nell  occafìone  di  tal 
rifeatto  3  ilclie  poi  Signor  Demetrio  più 
a  lungo  faprete .  Però  facciati  venir  qui- 
ili  in  cafa  dei  Signor’Anemidoro  chiun¬ 
que,  ancorché  di  menoma  cofa,  ci  hab- 
bianel  rifeatto  fauoritojchenonfo’amen 
te  reiteri  di  quanto  gii  f_  deve  fodis  fa r- 
to,*  raa  tal  corte/ìa  vferaflìgli,  che  non 
lì  pentirà  d’hauerci  fatto  feruigto  ;  e  fo-. 
pra  tutto,  come  dite,  il  noftro  Corft» 
le qua . 

Io  retto  a  rutti  e  dr forze 3  e  $  core 
1  perpetuo  fchiauo". 

dtf.Eh  gentiliflìma  Monna  Vica  li  qua? 
ho  molto  caro  di  conofeere  »  e  per  Jo!  cui 
conquido  il  Signoi  Curio  ,  e’1  Signor 
L  3  ìAJef- 
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Aletàandro  competono  di  precedenza 
inficine.* 

Die.  Siane ringratiato  ilCicdo  ?■  ma  quanto 
à  Monna  Vicanon  fi  a  chi  entri  tri  car¬ 
ne,  edvnghia  j  ch’io  la  vuò  eondur  me¬ 
co  ,  ne  vuo',  che  da  me  fi  fcolìi  vn  palio . 

Jpp.  Farem  dunque  tutt’infieme  vna bella 
cauaJcata  alla  volta  di  Roma . 

8*n,  Pur  che  fra  tante  caualcàte  ancor*  à 
me  tocchi  befferei  per  la  mia  . 

App  Hor  con  buona  licenza  del  Signor' Ar¬ 
te  midoro  farò  à  tutti  la  brada.  Signor 
Demetrio,  pigliate  la  Spofa  per  mano,  e 
vadale  à. canto  quella  Damigella* 

Zv7^».  Alla  grada  fua. 

App  Entri  il  Marinaro,  e  Monna  Vica. 

Arte.  Ma  come  farà  potàbile,  che  quello 
mio  Palazzo, ancorch'ampliffimo,  potàz 
capire  tata  varietà  di  pedone  d'acciden¬ 
ti,  e  d'allegrezze  ? 

App*  Sero,  ch’il  core  à  fouerchia  gioia  inha- 
bile  mi  fa  pazzie  nel  feno  * 

Muti.  Oh  com’tl  Cielo, quattdo-vuole, sa-  ri- 
trouar’il  modo  d'accomodar  le.  facende  l 

Vie,  Lapatàentia  infatti  e  la  medicina  de!-* 
^.-temane  tribnlationi .'e, percioche  cl 
la  dà  Dio,  ilqual'è  medico,  che  tutto  sa, 
riefee  Tempre iaJutifera,al  contrario  del- 
Pahre  medicine  del  Mondo,  che  peri© 
più  in  vece  di.  dfaoarci  ci  ammazzano  * 
>igne  pur 'egli  per  Tempre  lodato  * 

4  SCE- 
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SCENA  DECIMA. 
Captano ,  formica  ,  Scaramuccia  , 
Biafctanttngoli . 

che  la  Form- 


?or.  S’ella  così  fcherza, Da  douero  che  fari? 

guarda  frette .  Prima  la  quiftione  mefe- 
|  mi  tal  paura,  che  mi  toccahper  vedere, fé 
'  mihaueffero  fri  tam'arme  ammazzato* 
fetida  che  me  ne  felli  fentitojpoi  l'andar 
à  torno  con  quei  ftracci  mi  recò  tanta  vil¬ 
tà, che  in  quel  punto  non  iftimai  sì  feon- 
cia,come  pare,  l'vfanzad’hoggidìjdida- 
re  l’honore  e’  titoli  a’ panni  ;  il  vedermi 
vhimamente  condurre  in  galea,  mi  fece 
I  diuentare  vno  fcattolone  da  fpetiale  doue 
folle  ferino  à  lettere  maiufcole  lo  fpa- 
uento  . 

Anzi  quei  denari  del Bergamafco ,  di 
cui feruito  mi  fono,  ed a’quali  tu  aferiue- 
ui  l'ellertninionoliro ,  dati  non  fono  ca¬ 
gione,  die  Dieda  in  ricompenfa  del  bene 
|  mio,danoiriceuutone,ci habbiaco’fuoi 
]  preghi  appo  quei  gentilhuomini  dalla  ca 
,  iena  liberati  ?  e  così  col  farli  dallVno  al- 
faltro  feruigio  il  Mondo  li  mantiene  : 

'  £fie,s'ell’hà  tratto  noi  dal  remo,enoi  Zìa— 
mo  itati  cagione  di  trarre  dal  remo  il  Ma 
rito  Ma  per  vita  tua, Formica,  non  ti  par 
egli, che  lì  dicelfe,  che  queUofchiauo 
i  eràlefratello,enonmaritoj 


Eh 
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Tor .  Eh  fapere?CoEef  deu’efier’vna  di'  quel¬ 
le  3  che  non  fan  differenza  fra’]  marito  4  © 
gli  altri  parenti.  ' 

Cap,  Acconciami  vn  poco  il  collare  quisù  j 
«trami  dietro  il  cappotto  :  non  sò  ciò ,  c  • 
hoggifhabbrapefcatonel  riuéftkmt. 
Star.  Subito  ch'io  trono  quelle  femmine, fe 
ben  folle  in  mezo  piaz  za  vuo*  montar  lo 
ro  falla  trippa e  premerletanto ,  fórche 
faccia  venir  loro  la  fchizzerella ,  rcerdo- 
felle  »  ch’elle  fono  :  baiier3  elle  fatto  ber- 
ror, e  métterne  me  hi  prigione  eh? 

J8raf.  Horsulafdari  paffar  la  collora  pera-’ 
suor  mio,,e  penfa  vn  poco, fe ti  balli  lya tub¬ 
ino,  di  riconofcer  coffa  bebé,  fe  ben’è  ve¬ 
nuto  à  picchiare  ahre  volte  alla  noftra  Ho 
fi  e  ria /ai,  che  non  era  alcun  di  noi  in  cala. 
Oh,fe  tifi  conofceffi  ? 
tor.  il  conofcoslma  non  sò  chi  fi  f  a. 

E  com e  >  fe  nm  fai  chi  egli  fi  £a  >  il co^ 
ho  far 


Sfar.  Il  conofco, perche  noi  conofco» 

Sia/,  Ov qudì’è  peggio,*  ma  come? 
to/.  Io  conofco  tutte  le  pedone  di  quella 
Città  in  modo ,  che,  ferri  r  capita  vno  in¬ 
nanzi  ,  ch’io  non  conofea,  dirò  ,  quelli  è 
quegli, ch’io  cerco.  Che  te  ne  pare  ? 
Maf.  Bene  .  Gira  dunque  rocchio  à  riconò* 
feer  chi  non  conofci . 

Sfar.  Bifognerebbe  hora  fcauer*  il  fiuto  de* 
bracchi, come, nel  cercar  le  Dame  loro, fi 
dice,  eìaan  gli  innamoriti .  Ma  zitto  :iid 
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mirando  chi  iìa  quegli  coli .  Guardarno- 
gji  vn  poco  di  dietro  così  alla  lunga . 
>&.Edalla  finerioiborfatomi  il  mio  dinr- 
!  io, che  ci  perdo  io  ?  Che ,  Te  non  otterrò 
Dieda  per  moglie ,  hauend*  ella  manto , 

!  che  lì  può  fare  !  E  poi  cancher  le  venga  ? 
hò  ftrappazzato  a’ miei  giorni  altre  rcb* 
bedileij  e  chi  si ,  ben  che  paia  così  va- 
ghetta  in  yifb  »  che  cofa  fotto  ricuoprano 
|  le  velli? 

ór.  Ed  !o,SignorCapitano,  che,doue  à  raf¬ 
frenar*  aitimi  la  libidine,  fi  ordina  tutto 
i  dì, che  le  Donne  vadano  coperte  fìn’aila 
punta  del  nafo,  vorrei  far’vn  decreto, pec 

Ìiorle  inabominatione  al  fenfo,che  per 
e  llrade  andafler*  ignude  ?  E  fcoprinero 
Coli  quelle  natieacce  da  fiatile,*  quelle 
zinnacce  di  Capra;quei  fettoloni  di  fero- 
fa,  e  quei  guidareichi  da  Miccia  da  far 
flomaeoa  cani ,  e  paura  alia  ver  fiera.  JS 
fapeteicuirafiòmiglio  io  sì  fatte  donne 
diiicatamente  vellite  ?  Alle  feggette  de’ 
Principi ,  che  fuori  fono  coperte  di  fetale 
dentro  piene  di  ....  *  , 

\ap.  Zitto  tieniti  fioccasi  fatti  prouerbiin 
;  miaprefenza .  Ma  chi  è  qua  ?  Ch'andate 
voi  zazzeando?  Cercate  nulla  da  noi? 
c*t-  Buona  fera  :  dite ,  farefie  voi  per  fòrte 
colui,  che  mette  paura  con  le  parole  ? 
la.Quafi  dica, péfa poi  che  deue  far  co’fatu. 
iaf.  signor  sì  i  quel  brauo ,  che  fi  fi  correr 
dietro  da  ciafcuno. 

Cioè 


ATTO 

Cf/p  Cioè  per  marauiglia ,  e  per  ìftupore. 

ì'cs.  Si  , si  accomoda  pur  le  partite  à  tuo  me 
do . 

Cxp-  Dichiaratali  meglio.  Andate  voi  forfè 
cercando  ii  Capitano  Farfallone  Eiiefpo- 
t e o 3 Po j  1  i fp on t ia cc>  ’Sbufferibrcnteo? 

BUf.  Nò,  nò  5  non  cerchiamo  tanta  gerite , 
nò* ci  baila  il  Capitano  fo io. 

'■Sfar.  Con  quel  FarfaJloneperòjper  efièr  n<* 
mecche  gli  fi  a  colato  addoìfo. 

Biaf.  In  Ioni  ma  fere  voi  quei  duo  furiant t, 
ch’era  no  di  a  n  2  i  condo  tri  i  n  Galea? 

AfèiChe  ci  ha  riconofciurr. 

Biaf.  Sì  chefete  deffi  :  al  vifo  di  colini  qui 
raffiguro  am biduoifere  deffi  ceno.- h  or’ v- 
dite. 

Iw.  M’accorgea  ben9  io ,  c’hauea  cera  per 
duo  furfanti,  j 

$taf.  Monna  Vfca  HoffiefTa  della  Fortuna- 
mia  padrona  dal  porto  mi  mandò  dietro 
à  voi  con  quell’anello  perfegao  alla  /tu» 
farola3che  vi  relfimiffiei  panni. 

fgp,  Ti  sè  dir’io  che,.fidandoGÌ  in  lede  cofè 
andauano  à  fefta:be:fè  fratone  he- il  troiro 
iJ padrone  in  cafa. 

Biaf.  Hora  douete  fapere ,  che,  per  efferui 
Voi  per  vergogna,  o  pei:  altro,  trainati  in 
quanti  chiaffi,  m  quanti  vicoli  ha3]  Mon¬ 
do,  vi  fin  arri-. 

Star.  Era-m egl io  perdergli,  che  fmnrrirglf. 

$iaf.E,  poi  che  v5hò  ritrGuatOj  vi  dico  da 
fartei  aa,  che  viltà  la  pr  dènte  ve  ne  veti-; 

ghiaie 
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ghiate  meco  in  cafa  del  .Signor*  Arrei;n- 
doro  ,  doue  vi  fi  ord inara  il  rimborfo  de' 
voleri  danari,  e  qualche  ricognitioneap^ 
prefio,  per  ifguazzar’  aTpde  altrui  parec¬ 
chi  dì.ndh  qualcafa ,  non  veggendo  an¬ 
cor  tornar  le  donno  aII’H  ofteriajpensdo, 
che  sgabbiano  à  far  le  nozze  tra  lofehia 
no, e  quella  nofira  foraftieraje  doue  difo 
gno  di  leuarmi  vn  tratto  le  rughe  della 
pancia.Che  volete, che  vi  dica  più?  Ogni 
cofa  ha  da  gir  faz  zopra: la  padrona  d’al¬ 
legrezza  vuol*  brucciar  l’Hofreria  con 
ciò, eh  e  ve  dentro;  e  con  tutta  la  famiglia 
|  corfela  dietro  allo  fpofo  i  Roma  ;  e  quitti 
1  darfi  vn  tempon  di  velluto. 
ì$car.  Fd  io, ed  io  verrocci.-Roma,  Roma, chi 
sì j  ch’vn  giorno  anch’io  non  diuenti  vna 
Guglia? 

Cap.  Non  sò,fe  ci  fia  il  mio  decoro  ì  mouer- 
mi  fen  za  la  doauta  ambafeeria  di  perfo« 
naggt  graduati .. 

F or.  Di  buona  voglia  andiamo ,  Signor  Ca-1 
pitano^ndiani1' ;ch e, fin checon  vna  bua 
|  ha  imbracatura  non  ri fòla  cera ,  notivi 
|  pofi’o  far’honore,  venendo ui  dietro, 
Appreffo  io  uòpenlando,* 

For.  Che  più  penlare?  fpediamei. 

2a/t.  Che  quefte  nozze  apriranno  la ftradà 
!  a  maneggi  di  quakh’accordo  tra  quei  gio 
uanfe  me  ;  ed  eccoti  correr  ftaffette  di  Spa 
!  gna ,  e  di  Francia  a  pigliar  fra  nofyaroi* 
per  quiete  d’Italia.  Entriamo  pure. 

Eh 
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Tot.  Eh  fratelIijUeniteuia  allegramente.  Va 
iìfchiar  di  bicchieri  3  uno  fcocciokr  di  1 
piatti  »  un'odor  darrofd  ,  uno  ftrider  di 
guazzetti,  che  dà  al  core. 

Biaf.  Non  sòde  i  duo  coni  pagai  jC'hoggi  ho  i 
inebriato  in  cantina  fieno  ancora  de fti  :  | 
'domine ,  che  non  nii  rendano  Ja  pariglia  1 
delle  corteliericeuutej  Etu, Ragazzo,  j 
s’hora  non  fai  fcaramucciare;tuo  danno.  ; 

Scar .  Fi  pur  diìegno,  ch'io  mi  ci  uuo* metter  | 
per  morto .  Ma  di  noi  altri  quà,  che  s’hà  , 
da  fare  ?  Noi  (  il  ueggio  bèrnojui  haure-  ; 
m^fatto  drizzar  ben  bene  l’appetito  con  : 
quefte  nozze  ,e*n  tanto  rimarrete quiui 
con  impalmo  di  linguacda.di  fuori.-  pur 
quefte  Donne  Pinuiterei  al  pafto  ;  ma 
che  ?  Mi  i  itrouo  si  picei nocche  non  potrei 
feruir*  atutte;e  poi  hanla  bocca  ramo  lar¬ 
ga  (  il  condfcp  al  ridere  )  che  m’inghiot- 
lirebbono  cosi  bello, e  mrero,  fenza ch’io 
toccaffi  loro  il  palato  .  Bar  .Èrpet  e  coìr’  | 
ell’è,  Donne  ?  Tornateueneà  cala  no-  j 
ftra;  e  fat-eui  empir’  il  corpo  da’  tioftri 
Mariti  »  che  fono  diligati  à  tàrui  le  fpefe;  j 
che  noi,  fe  ui  ricordate,u’inuitammo  alla 
Commedia  non  alle  nozze  della  Com¬ 
media;  però  non  haùendoni  laComme»  j 
dìa  co’Ipa  fate  legno, che  ui  fìa  piacciuta.  | 


U  FINE. 
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